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UN NUMERO SEPARATO 


Cent. 15 
Con la vignetta colorata Centesimi 20 


Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 1235 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Attesa la festa dello Statuto il se- 
condo numero del Giornale verrà pub- 
blicato Lunedì 5. 
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LA RASPA 


Era nostra intenzione saltare a piè pari 
la solita profession di fede che ogni gior- 
nale al suo apparire emette come a pro- 
gramma, ed a cui nai si attiene, allorchè 
una discussione insorta in uno dei princi- 
pali Caffè della Città fra coltissime persone, 
a proposito della nostra Circolare, se cioè 
ad un giornale Politico fosse convenuto me- 
glio porre a titolo «la Lima, anzichè la 
Raspa» ci ha obbligato ad um piccolo 
schiarimento. 

Facciamo osservare a quei rispettabili si- 
gnori, ed a quanti ci leggeranno, che la Li 
ma è uno istromento che non serve che & 
maggiormente levigare, col suo dolcissimo 
attrito, e dar pulimento ai lavori già ulti- 
mati, mentre la Raspa co’ suoi denti aguzzi 
e forti, penetra e morde. 

Giò detto, lasciando che altri sì romp® 
il capo a discutere se a’ dì nostri convenga 
meglio lavorare di ima 0 di aspa noi 
ci atteniamo alla seconda, e tiriamo innanzi. 


La Direzione 


La Francia 


Apprendiamo da un telegramma di Ver- 
sailles che il sanguinoso dramma cominciato il 
18 Marzo è finito, non lasciando che ruine, de- 
solazione, cadaveri. La Civiltà piange e lamenta 
uno scempio tanto feroce di quanto accumula- 
rono in tanti secoli il genio e l’arte. Uomini dal 
cuore di belva che si dicevan chiamati a rige- 
nerare la Francia non si ristettero dallo stra- 
scinare seco loro nella tomba le patrie glorie; 
monumenti, virtù, e fare di Parigi la città delle 
delizie e delle meraviglie un ammasso di fu. 
manti ruine. 

Dall'altra parte uomini che s'intitolano del. 
Y ordine, e che avevano assordato l'Europa con 
le loro proteste, allorchè il Prussiano assediava 
Parigi minacciando bombardarla , chiamandolo 
atto di vandalismo, e citando le incendiate Città 
dell'Alsazia e della Lorena, non s’arretrano dallo 
spingere questi esseri che l’uomo vergogna an- 
noverare fra suoi simili, al parosismo della di- 
sperazione. Quindi se comune fù la colpa, comu- 
ne dovrà pur esser la pena. 

Se da Versailles s'anvunzia che l’insurrezione 
è repressa, non per questo crediamo assicurata 
alla Francia la pace. Troppo d'odio e di ran- 
scori fa seminato, perchè non abbiano a germo- 
gliare discordie e guerre civili. Anzichè sforzarsi 
impiantare un governo giusto, imparziale, ripa- 
ratore, che tentasse riunire le membra sparse 
in un sol fascio per formarne dall'unione la forza, 


che consigliasse posporre le gare private alla 
salute della Patria, i diversi partiti che anelano 
dominare si rimescolano, si agitano, si wrtono. 

Numerose p: ande vengono attivate per 
ogni dove. OrlesMsti, Leggittimisti, Bonapar- 
tisti si guardano, sì contano, e provano le loro 
forze. I Generali dell’ Impero mostrano gli avan- 
zi dell’ Armata come pronti a restaurare i Na- 
poleonidi; Enrico V dà fuori un manifesto ai 
suoi partigiani in cui non sapresti decidere se 
vi sia più d’ insipienza, o presunzione. ‘Thiers 
divenuto d’impaccio, si tenta sostituire collo 
Changarnier, lancia spezzata degli Orleans. Che 
ne uscirà da tutto ciò? non sappiamo. Sappia- 
mo solo che dalla presente assemblea non ne 
verrà la pace alla Francia; la pace che le è 
tanto necessaria per rimarginare le ferite che 
le arrecarono la guerra, e la insurrezione, per 
pagare l’ indennizzo reclamato dai Prussiani, e 
far sgombrare il nemico dal suo territorio, per- 
chè abbia a rifiorire 1’ industria, il commercio, 
l'agricoltura; ma servirà solo a maggiormente 
spossarla, lacerarla, e ridurla a tale avvilimento 
da farci temere che non si abbia a ripetere an- 
co per essa il famoso detto di Koskiusho - Fi- 
nis Galliae. - 


DG 
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Come siamo governati !! 


Non ‘intendiamo muover recriminazioni, 
ma solamente narrare un fatto, lasciandone 
i commenti al lettore. 


è il AI doll as 


" 


Quando le truppe italiane attaccarono le 
mura di Roma, il 20 settembre, ad onta 
che, nell’incontrare resistenza procurassero 
danneggiare il meno possibile la città, pure 
non pochi proiettili giunsero a colpire i fab- 
bricati posti massime nei rioni che sono a 
ridosso del Giannicolo, ove se non si ebbero a 
lamentare, che io sappia, vittime umane, non 
mancarono però più o meno considerevoli nelle 
private proprietà. Però non mancò il co- 
mandante la Regia armata tranquillare i 
cittadini con un editto in cui venne pro- 
messo, che dietro istanza avanzata all’auto- 

| rità, e verifica de’ danni in essa esposti, sa- 
rebbero stati indennizzati di quelle perdite 
che avevano provato. 

Ciò promesso ecco il fatto. 

Il proprietario d’ una casa posta in Via 
del Pellegrino 163 la quale venia colpita da 
tre proiettili, avanzata analoga istanza cor- 
redata da documenti degli artisti che ave- 
vano compiuto i necessari restauri, trascorso 
un lungo spazio di tempo venne alla perfine 
avvertito dalla commissione, composta di 
Ufficiali del Reale Genio che sarebbe’ pas- 
sata alla verifica dei danni, quali trovati 
esattamente conforme all’ esposto, ne prese 
atto con apposito verbale da cui appariva i 
restauri eseguiti di necessità, e si tassarono 
a sole L. 130, benchò il proprietario ne aves- 
‘se sborsati al di sopra di L. 350, e nel ver- 
bale stesso con loro fecero sottoscrivere an- 
che il proprietario stesso. 

Però sembra che tuttociò nen fosse che una 
commedia. non si sa a qual fine giuocata. 

Stanco questi di attendere il rimborso, 
giustamente dovutogli, ed in certo modo 
guarentitegli; dopo due mesi d’ inutile aspet- 
tativa stimò opportuno recarsi a S. Silvestro 
in Capite ove risiede la commissione. Giu- 
dichi il lettore come dovè rimanere nel sen- 
tirsi rispondere, aver la Commissione spedito 
a Firenze l’incarto, e di esser venuta rispo- 
sta da colà, che i guasti cagionati dalle 
Regie truppe nell’occupaziono di Roma erano 
stati giudicati come avvenuti in Guerra 
querreggiata, e cadevano sotto la legge co- 
mune che non ammette compenso di sorta. 

Ripetiamo che da noi non viene narrato 
che un fatto nel suo semplice processo, senza 
amplificazione alcuna , ne intendiamo chio- 
sarlo; solo diciamo il proprietario poteva 
tollerarne, ed avrebbe tollerato la perdita di 
poche lire, e ne avrebbe fatto una meschina 
sì, ma volontarissima offerta alla Patria, 
non già lo scherno di cui si è voluto far 
vittima insieme a molti altri danneggiati. 

UN PROPRIETARIO 

—__________PL + 

Rivista ARTISTICA 
PO NERA 

Col giorno 25 del decorso Marzo è stato pub- 

hlicato lo Statuto della Società per l’ incremen- 


to del Teatro Comic» in Italia stabilita in Fi- 
renze. Quanto giovamento detta Società arrecar 


possa alle Scene Italiane, non che agli Autori, 
i quali in essa trovano chi valga ad assicurar 
loro una esistenza dignitosa ed indipendente, li- 
berandoli in tal modo dalle forche caudine dei 
Capo-comici ed Impresarj, niuno avvi, credia- 
mo, che possa mettere in dubbio. — 

Detta Società è in relazione con moltissime 
altre Filodrammatiche del Regno e speriamo 
che se un giorno anche Roma (come è comun 
desiderio) avrà una Filodrammatica, non man- 
cherà fare adesione allo Statuto publicato. In 
tal modo si renderebbe benemerita non solo 
della Patria e dell’ Arte, ma pure degli Autori 
Romani che potessero difettare de’ mezzi ne- 
cessari ad esporre le loro produzioni. 

Facciamo infine voti ferventi perchè ad ope- 
ra di tanta utilità non venga a mancare l’ap- 
poggio e la protezione di quanti sono in Italia 
cultori delle Scene in genere, e del Dramma in 


particolare. s 
Z. 


—. 


CONSIGLIO MUNICIPALE 


Seduta del 29 Maggio 1871 


Un ora e un quarto pomeridiane ... tutti i 
famigliari sono in cerca del Sindaco... non si 
trova, sarà andato a pranzo... l'Assessore Ax- 
gelini ne fa le veci ed apre la seduta. 

Falcioni segretario incomincia la lettura 
della storia dal 20 Settembre in poi, gli astanti 
sbuffano , la sinistra si agita, l’ uragano è per 
iscoppiare. ; 

Pianciani domando la parola. 

Angelini Un momento... (si consiglia con 
i vicini) 

Pianciani la parola... la parola... 

Angelini cosa ho da fare?... 

Pianciani la parola, domando la parola. 

Angelini Padrone... si serva pure (ilarità 
generale ) 

Pianciani. Onorevoli signori! La Giunta 
non è giunta, essa non fà il suo dovere, il Sin- 
daco manca ai suoi obblighi, domando che si 
dimettino tutti. 

Piperno come dice ? 

Pianciani non m'interrompa... si signori ... 
sì dimettino, perchè ...il perchè lo so io, ed 
allora vedrete cosa si saprà fare (sinistra, Bene 
Bravo) 

Spada Flamini domanda a Pantaleoni cosa 
vuole l'onorevole Pianciani ? Pantaleoni risponde 
sì signore onorevolissimo; Flamini ha capito tutto 
e si chiama sodisfatto. 

Pianciani; ebbene Signori non vi dimet- 
tete ? allora mi dimetto io ... dDreve pausa ... 
Pianciani scende la tribuna, Rossi, Mazzoleni, 
Costa, Ferri, Lwigioni, Cipolla, Tittoni, Loren- 
zini, Odescalchi, Lunati, Poggioli, Ramelti, Cam- 


| zorese fanno altrettanto. Sbalordimento gene- 


rale... 

Angelini domanda cosa deve fare: gli si 
risponde conti; esso. conta, riconta, rifà il conto, 
e non trova il conto. Dopo aver contato mezzora 
Falcioni gli dice siamo ancora in numero; suoni 
il campanello, Angelini suona il campanello e 
la seduta rincomincia... 

Angelini. Onorevoli Signori , 1’ incidente 
Pianciani è esaurito; dopo essermi lambitcato 


————rr—r—r_rrrmrr____r—————_xuwx 


il cervello per trovare il conto, con l’aiuto del- 
l’egregio Sig. Falcioni sono riuscito a conoscere 
che siamo ancora in numero legale, benchè quei 
Signori abbiano preferito andarsene , (avevano 
ragione qui fà troppo caldo) Vogliamo si o nò 
proseguire la discussione ? (Tutti ma sicuro si- 
curissimo) ebbene quando è così incomincio. 

In Nomine Patris Fili ete. tutti im coro Amen. 

Angelini propongo all’ordine del giorno le 
feste dello Statuto. Inaugurazione del tiro Na- 
zionale, Sua Eccellenza il sig. Sindaco tirerà il 
primo colpo. "_ 

Pantaleoni dove tirerà il primo colpo ? 

Ruspoli, se noù trova altro’ tirerà ‘alle pa- 
lombelle di Fontana di Trevi. (Approvato) 

Angelini. Scuoprimento della lapide di 
commemorazione ; donazione dei libri alla Bi- 
blioteca citeolante , e molte cose che vi piace- 
ranno, e che sono sicuro che approverete anche 
senza conoscerle. Una sola cosa si è dovuta sop- 
primere a titolo di economie, ed è il Corso di 
gala, in questi momenti ogni economia è buona, 
e perciò la spesa che si doveva fare per il corso 
di gala !! sarà erogata (Voci) dove sarà erogata 
presto che non si disperdino i denari bene eco- 
nomizzati. 

Angelini sarà erogata in una sovvenzione 
al Giornale la Raspa. (Approvato). 

Alatri presenta il contratto Dazio e con- 
sumo , e dice esser un’ eccellente affare per il 
progresso , a prova di ciò dà il paragone , che 
nella città di Ronciglione negli anni scorsi si è 
venduto il vino a soldi 35 la soma (48 bocali) 
e che oggi per introdurne a Roma 82 Bocali 
(60 litri) il Municipio percepisce 95 soldi. 

L’utilità è riconosciuta e si approva. 

Massimo ritira le parole .. 
sciolta. 


.. la seduta è 


LO STENOGRAFO 


Non possiamo defraudare i lettori di un pre- 
zioso autografo che troviamo nell’ Afondatore di 
Bologna di questa mattina. 


Signior Scalci diretorre del Gornale il Fon- 
datore Bolonia 
Bucareste 16 maggo 1871. 


Vengho con cuesta mia come cualmente a 
farci sapere che il mio bonamento non è verro 
che io non l’ ho saldato nell’ ano scorso, che an- 
zi mi sono servita del organo del ambassiatore 
il quale mi ha introdotto per sua buona grazia, 
senza farmi aspetare, un pezzo, promettendomi 
far passare per la trafila internazionalle il va- 
glio diretto alla sua diressione. Io resto mara- 
vigliata di udire che non l’ ha ancora ricevuto 
mentre gle lo mandai nell’ ano scorso, e mi spia 
ce di vedermi minaciata proditoriamente di pub-"" 
blicare il mio nome e mettermi nel Cimittero, 
non essendo persona meretrice di tali afronti. 

Lo prego sigor Diretorre di rivoltarsi al au- 
torità competente per in formarsi della verità 
di quanto gli ho esposto e sperando che benchè 
lontana non mi vorrà farmi concepire a me uno 
pinione cativa di egli, il quale bramo credere 
onesto e incapacie di esporre in publico una 
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donna violandola nel suo più largo senso del- 
l'onore che quando lo avessi perduto è come 
non lo abbia mai avuto. 

Duncue facia attensione, e non mi disturbi 
perchè presto devo dare il mio benefissio al tea- 
tro taliano ove canterò il debutto degli Ernar- 
ni, e il boléro dei Vespi Ciciliani, e se farò un 
buon negozio gli prometto di farle un regallo 
per farla finita una volta e mi creda 

Sua Devima 
CATTERINA DaL-sECCO 


Come seguito ad una prima, data. alla luce 
nella Capitale, riceviamo, e rendiamo publica la 
seguente lettera pervenutaci per la posta. 


Al Ufficio delle Fotografie Corso 136. 
ROMA 


A lei Signore, che con tanta prontezza e 
civiltà suol mettere in mostra le caricature de- 
glì momini illustri, che al certo le sono di peso, 
fo consapevole, che giù ‘il capo degli Assassini 
ha in animo d' inviarle il cordone dell’ An- 
nunziata, 

L' assicuro ch’ Ella un avvenire e prospero 
sé ha aperto da invidiarsi per tanto dagli orec- 
chiuti. 4 

Si prega ancora, affinchè il dilettante se- 
quiti la serie della crociata, onde pieno e si- 
curo sia al guiderdone, restando memorabile 
nella mente dei suoi amici un sì singolare 
premio. 

La riverisco 

Roma li 25 Maggio 71. 
Di Lei Obblmo 


Non sapendo cui far recapitare una rispo- 
sta a tanto gentile lettera, dacchè chi geroglifi- 
camente la sottoscrisse dimenticò porci il pro- 
prio indrizzo, l’affidiamo alla pubblicità nella lu- 
singa che possa in tal modo pervenirgli. 

Il dilettante non cesserebbe dal metter fuori 
altre caricature oltre le 60 eseguite, se avesse 

ritratti, o le fotografie di molti campioni de- 
gnissimi di figurarvi. Ce le procuri il Signore 
in questione che ci farà cosa gratissima, e non 
mancheremo pubblicarli, unitamente al suo se 
si compiacerà unirvelo, e ciò in giusto compen- 
so della pena che si è tolta. 

Avremmo desiderato poi che fosse più 
esplicito, e nettamente dicesse a chi allude con 
quelle parole Capo degli Assassini, siccome il 
conferire il collare dell’ Annunziata appartiene 


di dritto al Re, parrebbe che a lui intendesse 
rivolgere il nobile epiteto. In tal caso Uricwique 
Suum (stile dell’ Osservatore Romano), è com- 
porta giustizia che il carissimo amico ne spogli 
i suoi nobili padroni per rivestirne chi viene 
chiamato il Re Galantuomo. 

Però del svo augurio non ce ne teniamo de- 
gni, ne ce ne importa nulla, paghi solamente di 
averle potute liberamente pubblicare senza te- 
ma della galera che ci avrebbe fruttato, se vi- 
vessimo ancora ai beati tempi dei nostri anti- 
chi padroni. 


Gancellista è il titolo con cui si è quali- 
ficato un tale venuto .ad occupare nno degli Uf 
fici dell'ex Sacra Rota, ed i vecchi impiegati 
ridono, perchè in temporibus illis si chiamavano 
Cancellieri, nulla vi è da ridere Signori, non si 
dice Archivista, Computista, Economista, Comu- 
nista, Diurnista, Ernista, Duellista, etc. etc... 
e perchè mo’ non si avrebbe a dire Cancellista? 
interpellatene la grammatica dello Scavia, e se 
non lo trovate, nella prossima edizione non vi 
mancherà di certo. ... 


È da vario tempo che ogni mattina si sca- 
rica sul Corso una nube di Cavallette sotto la 
forma più o meno di Ciociare vecchie, giovani 
fanciulle, le quali portando un paniere con en- 
trovi alcuni fiori vizzi ed appassiti, con la scu- 
sa di offrirne, s' appiccano a passanti, massime 
nè forastieri, importunandoli con quel garbo e 
delicatezza di cui le fu prodiga madre natura, 
giungendo fino a cacciarglieli a forza nell’ oc- 


chiello dell’ abito, o del panciotto, per averne 


qualche soldo in mercede. 

Sig. Assessore Municipale non gli sembra 
sufficiente l'ampia graduazione dei mendicanti di 
ogni età e sesso, colpiti da veri, o finti malori 
che ci assediano da per tutto? — Per noi son 
troppi perchè vi si abbiano ad aggiungere i sani 
che potrebbero guadagnarsi col lavoro un onesto 
sostentamento. 


Sabato passato il professor Valentini dopo 
compiuta la lezione all’ Università , consigliava 
a’ suoi scolari di abbandonare l’ Università Re- 
gia, se non volevano prendere un Cavallo (stile 
universitario) invitandoli per evitar ciò ad iscri- 
versi nella nuova università Vaticana. ... son 
sicuro che in questa prenderanno... un somaro ... 


del monastero di S. Antonio, annunciava giorhi 


Leggiamo nella Capitale che una a gii 
or sono un chulera che messer Domine Dio man- 


derà a distruggere tutti i scomunicati. ... nén 
è messer Domine Dio che ci manderà il ché- 


lera, è il Municipio se non pensa seriamente 
e subito a far purgare le cantine e fogne ri- 
piene ancora della melma lasciata dall’ ultima 
innondazione . . . 


Nel N. 12) del giornale la Frusta leggem- 
mo un periodo risguardante la Capitale ove 
dice «I Gatti essendo eminentemente patriot- 
tici convengono meglio alla Capitale. » ‘Possibile 
che la reverendissima Prusta siasi di già dimen- 
ticata di quel tal Cassiere e direttore dell’ Im- 
parziale giornale Cattolico certo Sig. Giubilei 
imprigionato te. etc. non vorremmo fargli il torto 
di sì debole memoria. 


L’ instancabile Municipio pensa a noi... 
per non farci morir di fame, ci vuol fir morire 
dii e , ci dà a mangiare la pecora?! 
Municipio mio!! in questa stagione!!! all’aria 
di Roma!!!! convenitene è un pò grossa...» 
se però è vero che cane non mangia cane, at- 
che le pecore non mangeran pecore. ..... 

Grescite et Multiplicamini — Nella 
Greolandia è morto un vecchio di 82 anni 
lasciando 32 figli, e la quarta moglie incinta ; 
questalisi chiama fecondità 14! 


Un bell’ esempio di Longevità offre il Sig. 
Vittoriano Narciso Visoux belgo, il quale ha 
compito il 150° annò di età, a 121 anni entrò 
nel servizio militare, nel quale acquistossi il gra- 
do di Capitano: 

Vi hanno però mille esempi di tal natura. 

Tomasso Parr inglese morì a 152 anni e 9 
mesi, - Enrico Tonkino inglese morì a 169 an- 
ni, - Drakemberg danese visse 169 anni, - Sur- 
rington norvergese morì a 160 anni lasciando 
un figlio di 140, e l’ultimo nato di nove anni 
appena. Nel principio di questo secolo morì in 
Russia un soldato di 189 anni. 

Questi esempi avvalorano la Sentenza di Hu 
fland, che asserisce poter l’ uomo vivere fino a 
200 anni, e quella di Seneca che dice. Non è 
di breve durata la nostra vita, ma tale la ren- 
diamo da noi stessi. 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile, 


Piccolo Album di Disegni 
per lavori all’ uncinetto, de- 
dicato alle Signore. 


CENT. 60. 
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Un NUMERO sEPARATO 
Cent. 15 
Con la vignetta colorata Centesimi 20 


Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Sig® Raspa Carissima 


Avete sbagliato, scusate, ma parlo chiaro. 

Il vostro Giornale, primo è troppo caro, 
secondo non è umoristico , terzo le vostre 
notizie sono un poco vecchie. 

Regolatevi in avvenire e vi saluto 


N. N. 


Questa è una prima lettera che abbiamo 
ricevuto, ed alla quale rispondiamo. 

Il prezzo di 15 centesimi non è esage- 
rato per un giornale stampato in edizione di 
lusso, da formare ogni semestre od anno 
un Dell’ album da poter comparire in tutti 
gli eleganti saloni, qualità che non si ri- 
scontra negli altri giornali della Penisola, 
se. escludiamo il Fischietto, e lo Spirito 
Folletto più costosi del nostro. 

Se non è scritto con molto brio, è per- 
chè non l’abbiamo intitolato Umoristico, 
ma solo Giornale /’olitico A? tistico con ca- 
ricature, e questi non sempre accludono in 
sè tal senso; dall'umoristico alle pagliacciate 
è facil passo, e noi ce ne asterremo stret- 
tamente. 

Se infine le cose diverse mancano di no- 
vità l'attribuiscano al tempo che trascorre 
fra una pubblicazione e L'altra, e se ce ne 
serviamo, non è per riportare la notizia. ma 


trarne profitto ‘come lo comprova il fatto 


‘ della JYonachella che togliemmo dalla Ca- 


pitale. 
La Direzione 


i A 


Un Giornale Clericale 


Lettori, avete forse osservato un certo ar- 
ticolo, dal titolo ? immoralità dell'odierna Italia 
scritto con data 1° giugno in un giornàle che 
ha nome la Frusta, celebre nella nostra città 
per le sue idee antidiluviane e sanfedistiche ? 
No? Bene, io che } ho letto vi sò a dire che 
d’ora innanzi chiunque oserà trattarlo da quin- 
t’essenza della vigliaccheria, mente per la gola. 

Non è un vigliacco chi ha avuto tanto co- 
raggio civile nel trattare un argomento sì de- 
licato dopo che il periodico la Capitale diede alla 
luce varie biografie, e vari articoli che mettono 
a nudo in tutta la sua schifosità, a qual punto, 
e fino a quali gradi della scala sociale s’esten- 
desse tal disgraziata piaga ai tempi del loro go- 
verno. 

Ah !-Monnà Frusta, ma voi date proprio a 
divedere d’aver perduto il bene dell'intelletto, 
occupandovi di simili materie ! 

Ma non vedete che in mani vostre esse trag- 
gono sempre a conclusioni diametralmente op- 
poste a quelle che vi sforzate di dimostrare , 
confermando così vostro malgrado quanto vap: 
pose, ed a ragione la Capitale stessa? 

Ne volete un esempio ? 


Tra le altre belle cose voi dite « che nella 
nostra Penisola per opera ed istigazione del Go- 
verno Italiano si diminuiscono le Monache, si cac- 
ciano i Frati, s'impoveriscono le Chiese , sì di- 
sperdono le opere di cattolica carità; ma si cen- 
tuplicano i postriboli, i sifilicomi ec. 

Con ciò voi credete provarci chiarissimamente, 
come due e due fan quattro, che l'aumento dei 
postriboli ec. e la. diminuzione dei Frati e Mo- 


nache, contribuisce ad aumentare l’immoralità, 


incoraggiando quanto può fomentarla. 

Ebbene voi prendete un granchio madornale, 
giacchè dal vostro raziocinio siamo obbligati a 
concludere tutto il contrario, e ve lo proviamo. 

I Preti, i Frati e le Monache, se come noi 
non fossero sotto l’impero delle umane passioni 
il vostro argomentare poggerebbe su quattro 
piedi; ma siccome assai più di noi sono ad esse 
soggetti per il celibato a cui sì sottomisero con 
voto solenne, così hanno bisogno di gran virtù 
per infrenare gli istinti naturali, che giungono 
in loro al massimo grado d’ eccitamento , vuoi 
per la solitudine in cui vegetano, vuoi per l’asce- 
tismo a cui si dedicano, o per l’assoluto divieto 
di quanto potrebbe soddisfarli. 

Ora se per ipotesi, che spessissimo sì avvera 
non avranno tanta virtù che basti a reprimere 
quei moti, a' quali immancabilmente siam tutti 
sottoposti per la parte materiale del nostro es- 
sere, massime per la lautissima vita che menano 
lungi dalle brighe mondane, ela piena libertà che 
godono, ei grandi mezzi di cui dispongono, sia 
materiali che morali, a quel grado di corruzione 
non perverranno essi ? 


V? è a raccapricciare, nè la Frusta può ne- 
garcelo , leggendo a quali eccessi si giungesse 
in certi Chiostri o Luoghi Pii, cui la Curia Ec- 
clesiastica, o i Governi furono obbligati forza- 
tamente a serrare, incarcerando, disperdendo, 
punendo. 

Quanti processi non leggemmo , di quanti 
scandali non fummo testimoni ? 

Ah! non è dunque il Governo Italiano, che 
cercando riparare per quanto può ad un male 
inevitabile nella società moderna, fomenta V’im- 
moralità; giacchè i postriboli sono quasi luoghi di 
pena, mentre in essa la parte viziosa della nostra 
società è segregata, sorvegliata, rinchiusa. ‘ 

Essi sone una remora per coloro che sono 
sul punto di deviare dal retto sentiero dell’one- 
stà, sapendo che un sol passo falso può menarle 
a quel ricovero del disonore. 

Essi sono una garanzia degli onesti, i quali 
non vedranno più tanti pubblici scandali , che 
sono tanti esempi al mal fare. 

Essi son necessari all’ igiene rendendo men 
facili i mali che ne provengono, o almeno più 
curabili ... 

Tale è l'opinione comune; ma che siate voi 
abbiatene in riprova i detti stessi del Trochu 
all'assemblea di Versailles in cui lamentavasi 
della corruzione Italiana come una delle cause 
delle ruine della Francia. Certo non poteva par- 
lare che di Voi e del vostro Governo, che per 
venti anni non fù che una provincia francese 
per la continuata occupazione; che ad intenderli 
diversamente sarebbe follia. 

Lasci dunque la frusta tali argomenti, da 
cui non potrà rilevarne che danni ed onta ; si 
attenga a raccontare i miracoli della Venerini, 
e della madonna di Trastevere, almeno con quei 
soggetti è sicura di esilarare se non altro i suoi 
pochi lettori. VE 


Il presente articolo stava per andare in ma- 
china, quando leggemmo nella /rusta del 3 cor- 
rente quanto segue. Guai a chi la piglia colla 
Prusta....... Inviperita la buzzurreria di questo 
appellativo che loro tanto scotta (!!!), spedi- 
rono un melenso con una pignatta di colla il 
quale affisse una striscia di carta, ove era scritto 
a grandi lettere « ultimo giorno. Ora dietro sicure 
informazioni pervenuteci, possiamo assicurare tutti 
i frustofili, che l'eroe appiccicatore È MORTO D'UN 
ACCIDENTE. 

Vista l’intrinsechezza che passa fra il Diretto- 
re della Frusta e S. Andrea Avellino, ci racco- 
mandiamo fin d’ora ai suffragi de’nostri lettori, 
tenendoci per belli e spacciati, 


tarare Pi rpetri 


Favisra ArrISTICA 
osti 


Togliamo dall’ /taZia Artistica una buona no- 
tizia per i pittori. 

È aperto il concorso a tutto giugno per il 
Sipario del nuovo teatro che sta erigendosi in 
Fabriano. Il Sipario è largo m. 11,40 ed alto 12, 
il tema è (Gentile da Fabriano, il compenso 
Lire 2000. 


Il Cavalier Yomasso del Vivo noto pittore, 
non è guari” portò a compimento il grandioso 


dipinto intitolato le Trombe d'Italia, i giornali 
di Napoli ne dicono mirabilia, e non può es- 
sere a meno, conoscendo l’ abililà del celebre 
artista. 

Il sig. del Vivo abbenchè conti 78 anni, an- 
zichè riposarsi lavora assiduamente ne’suoi qua- 
dri dalle 7 del mattino fino alle 5 pom. E la 
sera non curando le 10 ore occupate il giorno 
abbozza all’acquarello , tanto può lamore del- 
l’arte ! 

Il quadro è di una grandezza considerevole, 
e rappresenta tutta l'epopea della grandezza 
Italiana. È 

Se i nostri moderni imitassero il Sig. Del 
Vivo quanto ne acquisterebbe l’arte ?! 


Anche nelle opere d’arte vuole insinuarsi la 
consorteria e la camarilla !! 

Certi giornali di Milano vogliono contrastare 
il merito dell’opera i Promessi Sposi dell’ illu- 
stre Pezrela, e del successo ottenuto in Milano 
ed altrove. — Questo spartito è un poema di 
melodie fresche, soavi e dolcissime, che toccano 
il subblime del patetico. 

Noi che conosciamo questo peregrino lavoro, 
ci auguriamo che Roma possa presto gustarne 
le sue bellezze, e giudicarne. 


sce 


SEDUTA DEL S. P. Q. R. 
del 381 Maggio 1871 


ad un'ora pom. e due minuti, 


Gli Onorevoli consiglieri si mostrano pro- 
fondamente costernati, e non osano alzar lo 
sguardo sul Principe Sindaco creduto convale- 
scente. 

Si direbbe che temono di scorgere nel di lui 
volto le fresche tracce della grave indisposizione 
che lo impedì d’ intervenire alla seduta prece- 
dente ;... e 1’ indisposizione fa ben grave ; era 
niente di meno che......a pranzo fuor di 
di casa; appena però odono il suono metallico 
della voce del Sindaco, gli onorevoli come mossi 
da una sola molla, alzano gli occhi, e vedono la 
sua faccia rubiconda e vegeta; si rasserenano e 
rinasce la gioia.... Questa gioia però svanisce 
come nebbia al vento quando il Sindaco ordina 
al segretario di leggere la lettera del pianeta 
maggiore Pianciani e 13 suoi satelliti, nella quale 
dicono che non ànno fatto da burla a .....di- 
mettersi. 

I Consiglieri ricordando allora l'eccidio della 
seduta precedente, corrugono le fronti più o 
meno spaziose. 

La credevano una finta battaglia . . .. e pur 
morti ce ne furono ...se ne contono fino a 14... 

Garpegna e Piperno se ne lavano le ma- 
ni, e protestano di non aver mai tirato colpo 
di fucile! ... 

S'intuona il de profundis, e poi il sindaco 
dichiara aperta la seduta. — : 

Placidi si sgrava la coscienza sulla pesante 
questione degli alloggi .. . tranquillizza gli ani- 
mi dei Consiglieri a proposito dei provvedimenti 
presi, assicurando che ogni cittadino dormirà 
nella sua camera, salvo a far restingere certi 
ammogliati che dormono in due camere sepa- 


rati, avendo disposto, in via eccezionale, che i 
rispettivi mariti dividano, se non il letto, al- 
meno la stessa camera colle loro metà .. dice 
inoltre che molti impiegati prima ancora di es- 
sere arrivati sono già convenientemente allog- 
giati. 

Ciampi inciampa contro il regolamento pren- 
dendo la parola senza permesso. 

Il Sindaco lo avverte che non si permetta 
più d’ inciampare. 

Ruspoli teme che il progetto di espropria. 
zione dei conventi ec. ec. possa naufragare nelle 
acque della camera, epperciò propone che si 
domandi i opera del Governo onde regolarne 
il timone. 

Placidi accetta la proposta, ma prevedendo 
il caso di burrasca, raccomandasi ai deputati 
Romani perchè rimorchino il progetto fino al 
suo approdo. 

Bompiani si oppone, dimostrando che non 
si deve andare contro la grossa marea della 
legge 3 febbrajo 1871. 

E qua nasce un diverbio tra Ruspoli e Bom- 
piani che minaccia farsi tempestoso se per for- 
tuna la ragione non rimane ....a tutte due 
le parti. 

Spada tenta d’ intromettersi nella contesa. 

Placidi lo trattiene plucidamente costrin- 
gendolo a rientrare nella guaina. 

Così venne aggiustata questa.faccenda, senza 
una goccia di .... sangue municipale. 

Silenzi nel più profondo silenzio dice che 
il progetto dell’ espropriazione non potrà navi- 
gare senza la carta geografica approvata dal 
Governo. . 

Ruspoli sì pente di aver sprecato fiato 
inutilmente; prova che con tutto quello già 
detto, non ha detto niente, e ritira la sua pro- 
posta. 

Il Sindaco mette ai voti la proposta di 
Silenzi. 

Silenzi solo sì alza quasi trionfante e pare 
sì ostini a rimanere in piedi finchè ... oh! scon- 
forto!! si accorge... dell’ilarità generale. 

Bompiani vuole fieramente che si chieda 
al Parlamento la soppressione delle corporazioni 
religiose. 

Ruspoli lo combatte, dicendo che importa 
solamente si occupino i locali, in quanto ai re- 
ligiosi possono anche rimanere ... sui tetti. 

Intorno all'estensione della legge sulle case 
crollanti nessuno domanda la parola; pare che 
gli onorevoli temano.... per qualche tegola 
sul capo. 

Ciampi torna ed inciampare, proponendo 
una modificazione che subito ritira accorgendosi 
di avere inciampato .... 

Bompiani spaventato dalla vittoria di Pirro 
propone che si scongiurino le anime dei 14 con- 
siglieri perchè appariscano al Consiglio. 

Giampi dichiara che inciamperà sempre non 
potendo più vederci senza i lumi dell’onorevole 
Pianciani, e che quindi si contenterà di sedere 
e tacere sebbene per lui il silenzio sia un orri- 
bile strazio. 

Silenzi appropiandosi questa frase domanda 
irritato la parola per un fatto personale —... 
Vuole soddisfazione, ma si danno spiegazioni, 
e rimane soddisfatto. 

Ciampi non curandosi più d’ inciampare, in- 
siste perchè la Giunta si difenda dall’ accusa 
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mossagli da Pianciani su quel certo affaretto.., 
del preventivo... 

A queste parole scattano come morsi da aspide 
Spada, Bompiani e Piperno invocandosi al Sin- 
daco perchè tolga la parola al Ciampi. 

Il Sindaco viene alle prese ....col suo cam- 
panello .... e.... scampanella sempre ... Ciampi 
non se ne dà per intesa — (rumori e calpestio 
universale su tutti i banchi ). — 

Alatri chiede la piccola bagattella di altri 
due mesi di esercizio provvisorio, onde ‘possa far 
meglio i suoi conti. 

Massimo riduce al minimum di un mese il 
tempo chiesto. 

Alatri fa osservare che le cifre sono grosse, 
i conti sono lunghi, gli articoli sono molti, quindi 
insiste sempre per due mesi. 

Spada taglia corto e diminuisce il tempo 
a soli 15 giorni, non volendo che si continui nel 
sistema di presentare il bilancio presunto , 
quando già i denari sono al consuntivo. ... di- 
chiara inoltre che il discorso di Alatri gli fece 
ora aprir gli occhi e vedere che il Pianciani aveva 
tutte le ragioni di accusare la Giunta. 

Sorge tra i consiglieri Spada , Alatri , Pi- 
perno e Carpegna una clamorosa parapiglia che 
in termine parlamentare si dice incidente ed in 
cui chi grida di meno pare abbia la peggio ... 

Ruspoli vede del marcio nella Giunta 
vuole che si mettano carte in tavola, e domanda 
perchè gli assessori incolpati non rispondono. 

Placidi risponde che stà per isvenire, che 
soffoca dal caldo, e che si facciano sgombrare 
le tribune per poter rispondere. 

Ai consiglieri non par vero di.... respirare 
aria più libera ed approvano la proposta. 

Il Sindaco, dopo essersi dal Consiglio appro- 
vato per un altro mese l'esercizio provisorio; in- 
vita provvisoriamente il pubblico ad andarsene 
a spasso a prendersi un po’ di .... sole. 

Il rispettabile pubblico, senza l’ inclita, alza 
pazientemente i tacchi, e sfila in disordine d’ in- 
nanzi alla....guardia municipale.... piantone. 

Le porte si chiudono. ...ed il consiglio?.... 

Fa i conti.... senza l'oste. 


LO STENOGRAFO 


COSE DIVERSE 


Sig. Dottor Giuseppe Girolami diret- 
tore, o Vice, del Manicomio.. 

Leggemmo nei giornali come andò l'affare 
del povero Ghirelli, abbiamo letto ancora la 
vostra bella lettera inserita nella Libertà Gas- 
setta del Popolo N. 149, 3 giugno 1871; è un 
vero gioiello, ci venite a far conoscere in essa, 
cosa che, sì sù, già conoscevamo, e cioè che vi 
è IMPRESCINDIBILMENTE INCULCATO DI NON POTERE 
AMMETTERE ALIENATO ALCUNO SENZA LEGALE AU- 
TORIZZAZIONE PER PARTE 0 DELLA R. QUESTURA, 
O DELLA DEPUTAZIONE: PROVINCIALE. 

Sareste tanto gentile oggi di dirci perchè il 
1° febbraio 1871 riceveste una povera Vecchia 
di 80 anni nè furiosa nè pazza, senza alcun or- 
dine Impkescinpinice nè della R. Questura, nè 
della Deputazione Provinciale , esercitando su 
questa disgraziata anche una pressione tale da 
niegarle le visite di persona, che potrebbe re- 
cargli gran giovamento, sia morale, che mate- 
riale ? 

Non giova che diciate avevo una lettera del 
Dott. Pantaleoni, giacchè abbiamo in mani le 
prove che il Dott. Pantaleoni intervenne con 
quella lettera a fatti compiuti. 


L’ Osservatore Romano si fa le beffe perchè 
l'ex comitato Romano non rende conto del de- 
naro incassato in illo tempore pel Consorzio na- 
zionale. Perchè invece non pubblica nelle sue 
colonne come ha erogato i denari che raccolse pei 
feriti della guerra Franco-Prussiana ? \Ritorne- 
remo sull’argomento. 


IFanciulli storpi. — Vanno tributati ben 
meritati elogi al nostro Municipio, per l’opera 
lodevolissima che prestò, erogando un’ apposita 
somma in favore dei fanciulli storpi che hanno 
bisogno dei bagni marini — Bravissimi! l’uma- 
nità innanzi tutto , oltre di che, migliorare le 
razze, e cosa utilissima alla società. 

Così si pensasse a raddrizzare le storpiature 
del Municipio che sono in uno stato cronico. 


I Chioschi. — Che la stampa ed i gior- 
nali si diffondano per mare e per terra, pei 


monti e per le valli, per le vie e per le case, 
applaudiamo freneticamente, ma che ai martiri 
del Giappone si debbono ora aggiunger questi 
novelli martiri propagatori della stampa che abi- 
tano i Chioschi, non ci pare opera umanitaria. 

Difatti questi si fanno arrostire nelle pub- 
bliche piazze entro quelle vere fornaci da mane 
a sera sotto i cocenti raggi di un sole che in- 
comincia a distinguersi dalla luna. 

Hanno un bel fare di tappezzar le pareti 
coi giornali, ci vuol altro per respingere il ca- 
lore che tramanda il ferro ed i cristalli. 

Non vi si potrebbe adattare una tela ? 


Togliamo dai Giornali di Milano: 


<« Un tale corpulento e alto personaggio s'era 
servito di un paio di stivali da un macilente e 
basso calzolaio; e ogni qualvolta il piccolo do- 
mandava il saldo del suo avere, il grande lo mi- 
nacciava , e talvolta lo pigliava pel collo. Dài 
una, dài due, dài tre, il piccolo perdè final- 
mente la pazienza, prese un coltello , tornò & 
domandare il suo avere, tornò ad essere trattato 
a pugni, s impegnò una specie di questione anti- 
diplomatica , il coltello RS per benino. e..... 
e quando furono pacificate le parti, il piccolo cre- 
ditore s'avviò verso le carceri criminali, e il 
grande debitore verso l’ ospitale ed il cimi- 
tero !... » 

Teri poi, verso le ore 12 mattina, e pro- 
prio di fianco alla Chiesa di Santa Maria Se- 
greta, molti curiosi stavano agglomerati. — 
Cos'era succeduto? una cosa da nulla; un uomo 
ben vestito, ne aveva battuto uno mal vestito ! 

Ecco il fatto: 

«Il paesano Remigio S. avea prestato sulla 
buona fede lire 700 al cittadino Attilio F. fin 
dal 1867, e fece di tutto per averle di ritorno, 
ma sempre inutilmente. Trovandosi ieri il mal 
vestito cittadino in Santa Maria Segreta, si levò 
umilmente il berretto e con rispetto gli doman- 
dò la restituzione del danaro ; al che il signor 
Attilio montò sui trampoli e gli rispose con una 
mezza dozzina di legnate e coll’ ammonizione : 
se credi d’ avere va al Tribunale che ti rispon- 
derò | » 

Con tali recenti esempi bisogna dunque, di 
conseguenza, andare molto guardinghi, e dire: 
fidarsi è bene, non fidarsi è meglio! — Il cal- 
zolaio per voler essere pagato finì alle carceri 
criminali — e il paesano per essersi fidato si 
pigliò un fracco di legnate! 
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I TEATRI 


Mentre alcuni giornali commentano in vario 
modo, ma sempre con riprovazione più o meno 
accentuata le villane parole pronunziate dal 
Trochu nell’ Assemblea di Versailles contro la 
nostra Italia, ed altri erompono in vane pro- 
teste contro lo. sperpero fatto delle somme rac- 
colte dall’ex-Comitato Romano a favore del Con- 
sorzio Nazionale dimandandone conto dell’ uso 
fatto; e chi scusa, chi ghigna e chi minaccia, 
noi, ci siamo consigliati attenerei ad un sog- 
getto, il quale se è molto più modesto dei fatti 
sopracitati, lo crediamo però molto più utile 
ad esser discusso, massime pel benessere del 
popolo, di cui ogni giornale assume in astratto 
la difesa, senza poi trattare in concreto quanto 
gli sia realmente di giovamento. 

Se il Teatro, giacchè di ciò e che vogliamo 
parlare, fu istituito per educare dilettando, o se 
almeno in oggi s'intenda esser questo la prin- 
cipale se non meglio l’unica sua missione, non 
sarà credo esiger troppo insistendo sulla neces- 
sità che incombe a chi presiede di curare che 
tali trattenimenti, o vogliamo meglio dire istru- 
zioni, sieno sempre volte al miglioramento dei 
costumi del popolo, curando serupolosamente che 
essi trattino di soggetti morali, o almeno non 
sieno di quelli che facciano pompa di sfogate 


passioni, di virtù depresse, di vizi fortunati di 
luridi equivoci, come accade nella più parte 
delle produzioni che ci vengono da comediografi 


di quella nazione, di cui uno degli uomini più 


influenti ne trattò da importatori di corruzione ! 

Il Dramma e la Comedia comunemente non 
rappresentano che episodi o fatti parziali di es- 
seri che vissero, 0 possono possibilmente esser 
vissuti in mezzo alla società di cui tutti ‘fac- 
ciam parte, e non trascorre giorno senza che si 
riproducano fra noi moltissimi di quei casì o di 
quelle circostanze che formano il tessuto di tanti 
lavori di Goldoni, Ferrari, Castelvecchio, Ber- 
sezio, el altri molti di cui s' onora Italia nostra. 
Essi intesero. benissimo ‘che il Palcoscenico deve 
essere una scuola, massime per il basso popolo 
il quale come parte la più laboriosa e però nel 
fondo del cuore la meno corrotta della società, 
facilmente resta impressionato da quei fatti, vuoi 
eroici, vuoi familiari: e quelle impressioni tanto 
più in esso dureranno in quanto che ritengono 
moltissimo della loro vergine natura; e perciò 
per il popolo scrissero a preferenza; punto cu 
randosi di chi quei luoghi non frequenta che 
all'unico fine di uccidere il tempo e sbarazzarsi 
per poco della noja che li divora. 

Posto quindi che il Teatro sia una scuola 
d’istrazione pel popolo, come non può dubitarsi, 
converrebbe che il nostro Municipio curasse di 
provedere non solo che detti teatri agissero con 
frequenza, massime i più umili ed i più popo- 
lari, come più rispondenti allo scopo, ma li do- 
tasse ‘altresì di congrui compensi sul bilancio 
comunale, perchè ad una decente messa in scena 

LI 
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che non sapesse di lercio, amando moltissimo il 
popolo le grandiose decorazioni, potessero unire 
un moderatissimo prezzo d’ingresso; affinchè 
attratta la gente dalla rinomanza degli Artisti, 
dalla decenza dello scenario dalla mitezza del 
costo più volenterosa accorresse ad ascoltare. 

Però abbandonati gli intraprenditori di spet- 
tacoli a loro mezzi il più delle volte insufficienti 
a far fronte alle ingenti spese che incontrano, 
sono costretti a nulla curare, massime dal lato 
morale, eseguendo produzioni le quali col solle- 
ticare le malvagie passioni attraggono la mol- 
titudine, anteponendo l'interesse al nobil scopo 
d'’istruire, 

Ma si dirà; nel preventivo annuale della 
Comune, sotto il titolo spese, viene portata una 
somma piuttosto ingente intestata « Dotazione 
ai teatri ». È vero; rispondiamo noi, ma tale 
somma viene tutta erogata a profitto del solo 
teatro Regio, ove si eseguiscono solamente opere 
in musica e ballo. Cotali opere se molto bene 
rispondono alla seconda qualità che richiedesi 
dal teatro, cioè di dilettare, difetta assoluta» 
mente nella migliore che è quella d’ istruire; 
giacchè niuna o ben poca istruzione puo rica- 
varsi da un libretto raffazzonato alla meglio e 
che deve solo prestarsi alle esigenze delle note, 
meno poi da una azione mimica, 

Tali teatri noi non li ibiasimiamo, ma trat- 
tandosi di solo diletto, sia mantenuto a tutte spe- 
se da chi vuol. divertirsi, e quindi il Municipio 
non ayrebbe a veder nulla in ciò, come con 
molta lode avevano incominciato a fare i Mu- 
nicipi di Napoli e Milano, ma dovrebbe invece 
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soccorrere e dotare quei di Prosa, massime i più 
popolari ove la moltitudine se non troverà molto 
diletto acquisterà molta istruzione. Così 1’ in- 
tendevano gli antichi; in Grecia ed in Roma 
sotto la Repubblica e prima che coll’ impero 
sorgessero i cruenti spettacoli delle fiere e dei 
gladiatori, il popolo si recava gratuitamente ai 
teatri ricavandone insieme istruzione e diletto. 

Noi non intendiamo che sieno gratuiti ancor 
oggi, ma solo domandiamo che il Municipio se 
deve stanziare una somma per sovvenzione ai 
teatri, sovvenga chi può istruire a preferenza 
di chi non reca che diletto. 

xa 
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Non: viene, ma ..... Verrà! è 


La venuta della sede del Governo incomin. 
cia a diventare un mito. Forse gli Ebrei ave- 
vano meno dubbi sulla venuta del Messia, di 
quello che li abbiamo ora noi sulla venuta dei 
nostri Dei del Olimpio. ; 

L’altitonante Giove-Lanza ha scagliato un 
fulmine .... a ciel sereno, che se non le ha in- 
cenerite, ha però vigorosamente scosso le nostre 
belle speranze. 

Dopo tant’ aspettazione, dopo che eravamo 
per toccare il Cielo, quasi colla punta del dito, 
ecco che questo Cielo minaccia di fare un pas- 
so indietro. 

Ma perchè questo movimento retrogrado ? 

Perchè? Perchè non si può andare avanti ! 
Il Reverendissimo Lanza dice che le barricate 
gl impediscono di venire a Roma. 

Le barricate ? ! 

Si signori. E sebbene queste barricate non 
siano nel genere di quelle di Parigi, nè si ab- 
biano a temere le bombe a petrolio, pure per 
il Reverendo Ministro sono egualmente difficili 
a superarsì. 

Nori sono gli Omnibus e Vetture accatastate, 
i sacchi ammonticchiati, e le palizzate che si 
debbono èspugnare, ma una massa ben più so- 

_lida e compatta; la massa dei lavori parlamen- 
tari, consistente nella legge sull’ ordinamento 
militare, nei provvedimenti finanziari, e nella 
legge di sicurezza pubblica. A superare dunque 
tutte queste barricate di lavori ci vuol tempo, 
come ci vuol naturalmente tempo anche a... ma- 
turare le nespole. 

Lanza, non vuol mica venire a Roma colle 
tasche vuote, e conta, prima; di provvedere alle 
finanze; vuol aver le spalle in salvo quando è 
già in Roma, e pensa di riordinare 1’ esercito ; 
vuol vivere inoltre sicuro in casa, ed ha biso- 
gno che la pubblica sicurezza lo garantisca. Ag- 
giustate che abbia tutte queste faccende allora 
entrerà glorioso e trionfante in Roma. 

Interpellato da Nicotera se per il primo Lu- 
glio il Parlamento sarebbe convocato in Roma, 
rispose :. 

Ma sì, certo, certissimo ..... però, nel caso 
che non si potesse..... allora invece di Luglio 
sì differirtà ad un’ altro mese, poco importa ! 

Vi appaga questa rispesta, Romani ? No. Peg- 
gio per voi! 

Ora domandiamo alla nostra volta all’ Eccel- 
lentissimo sor Lanza: Quando prometteste di 


Lo 


venire al 1. Luglio, sapevate di dover mante- 
nere la promessa? Un ministro che promette, 
diavolo, sa bene cosa si dice! Cosa direste voi 
ad un debitore che promette di pagare e non 
mantiene la parola? 

Gli rispondereste inesorabilmente: paga ! 

Or dunque noi siamo vostri creditori, avete 
firmata la cambiale, essa scade il 1. Luglio, e 
dovete fare onore alla vostra firma, se non vo- 
lete che il Tribunale della Pubblica opinione 
vi condanni. 

Forse direte anche che non potete ora man- 
tenere.la promessa ! M@' allora quando non sì 
sa di mantenere, non’ si promette, e meno ai 
Romani che non vogliono essere ingannati ! 

Noi non siamo pessimisti, nè ci allarmiamo 
perchè vedremo ritardato ancora di qualche me- 
se il trasporto degli scanni degli onorevoli e dei 
seggi delle loro Eecellenze. La nostra non è que- 
stione di mobiglia; sappiamo che oramai di drit- 
to la capitale è già a Roma. Non temiamo pro- 
teste per parte di nessuna Potenza (supposto 
che ne avessero l’ ardire) giacchè se non prote- 
starono finora non aspettera:mo certo a quando 
védranno in viaggio gli onorevoli scanni e gli 
eccellentissimi seggioloni. Dunque da questo la- 
to non vi possono essere apprensioni ; lasciamo 
ai soli Preti le frivolezze che danno loro mate- 
ria di sragionare: al passato non ci si torna 


più ! 

Però se non ci può dar ombra questo con- 
trattempo che ritarda il trasferimento della se- 
de del Governo, nè arreca grandissimi pregiu- 
dizi negl interessi. Il commercio paralizzato, le 
industrie crisalidizzate, le arti non incoraggiate 
vogliono «fatti e non si contentano della parola 
diritto, poichè fintanto che la sede del Ctoverno 
non verrà di fatto, esisteranno sempre le esi- 
tazioni-e mancherà quello slancio necessario in 
tutte le intrapprese. 

Ora per palliativo al ritardato trasferimento 
della sede del Governo ci si promette che - il Re 
ci farà qualche visita, - che i Ministri pernotte- 
ranno almeno a Roma, - e chei Deputati vi fa- 
ranno frequenti gite di piacere. 

Grazie tante di tanti onori : 

Non è palliativi che vogliamo, lustrissimo 


sor Dottore ... enciclopedico .... Lanza. Voi sarete 


buono a curare i travasi di sangue dei ... frementi, 
ma la febbre dei Romani non la conoscete, 0 se 
la conoscete estinguetela col soddisfare le loro 
aspirazioni, ma presto ! { 
X. 
oe. 


È PRivista ARTISTICA 
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Roma. Dalla Compagnia drammatica Col. 
tellini e Vernier, Martedì 6 Giugno venne rap- 
presentata la nuova produzione del bravo Raf- 


faello Giovagnoli, mor di Patria, o Celina d'Al- . 


bear. Niuno dubitava dell’ esito; e chi meglio 
del Giovagnoli poteva interpretare quelle mi- 
stiche parole, Amor di Patria ? 

Il dramma si svolge maestrevolmente,.le si- 
tuazioni ben trovate, colpi di scena sorprenderti 
dialogo vivacissimo; in una parola, nulla manca 
per essere un grande lavoro drammatico. 

L’ Autore può esser ben lieto dell’ esito, e 
le 20 chiamate al proscenio, nòon che le ripe- 


tute domande di Replica, possono attestargli co- 
me è amato da un popolo nel di cni cuore sono 
scolpiti i nomi di quanti soffrirono per la patria. 

La drammatica Compagnia nulla trascurò 
per la buona riuscita dell’ Opera, ed interpretò 
le parole al Giovagnoli, come realmente erano 
dettate. 

Bologna. La conversazione al buio opera 
nuova del Maestro Zecchini pare abbia abbujato 
l’ animi dei spettatori dl Teatro Brunetti, e ad 
onta di tutta l illusione che potevano destare i 
Zecchini.... massime in questi tempi di.... car- 
ta, pure la luce non è venuta, ed è rimasti 
un bujo perfetto. 


Gomo. La Società Musicale di Como la se- 
ra del 27 scorso maggio, diede un trattenimento 
brillantissimo, in occasione che la Città festeg- 
giava l’arrivo del General Garibaldi, e tanto 
sodisfece il pubblico, che fu ripetuta la sera del 
29 a benefizio dei scrofolosi bagnanti. Il tratte- 
nimento fu dato al Teatro Cressoni, e diretto 
dal Maestro Abele Barazzoni. 

Fantasie. A Londra i direttori dell’ Albam- 
bra hanno accordato un premio di L. 5000 al 
Maestro Franz Van Werzeel di Gand per una 
fantasia originale a grand’ orchestra con cori, 
banda ecc. 

In Italia sarebbe giù una sorprendente /an- 
tasia... se si accordasse il quinto di sì cospi- 
cua somma per un opera.... 
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La Festa di Domenica 


Ma bravi, Romani! benissimo ... arcibenone ! 
La festa di Domenica ha dimostrato sempre più, 
che voi siete più teneri per lo statuto, che per 
quel.... paterno regime, che vi teneva in con- 
to di pecore, per farvi poi .... divorare dai suoi 
lupi mercenari. 

Il vostro entusiasmo, la gioja che traspariva 
da’ vostri volti, mi commossero al punto che... 
mi balenò nel cervello la strana idea di saltar- 
vi al collo, stringervi, abbracciarvi, e..... ba- 
ciarvi tutti, compreso anche il gentil sesso, per 
il quale sento... qualche cosa: ... è questione 
di gusto, e nient’ altro. 

Pari 

Ma se mi fu facile accarezzare sì bell’ idea, 
mi 1iesciva impossibile metterla in esecuzione. 

E chi mai poteva esser padrone di se stesso 
in quel torrente di gente, che si spandeva per 
ogni dove? Mi fu forza dunque abbandonare 
quell’ inefettuabile idea e.... sospirare!!! 

‘ Così spinto dall’ ondeggiare del popolo mi 
trovai al Campidoglio, grondante . ... di sudore? 
No, d’ acqua; di quel maledetto acquazzone che 
sì rovesciò, proprio al principiare della festa, su 
tante innocenti creature fra le quali primeg - 
giava.... i0!! 

* 
* * 

Oh preti vendicativi! questa volta ci avete 
fatto un brutto tiro, avete tanto rotto.... la 
pazienza a quel buon Dito che finalmente mos- 
so a compassione alle vostre lagrime, si decise 
a mandar giù quei goccioloni che gli era un pia- 
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Trochu preparandosi per de Assemblea del 30 Maggio 


cere.... per voi.... a vederci così inzuppati. 
Ma pazienza, hodie mihi cras tibi ... lo scherzo 
però durò poco, fu.... nn buon rinfresco e nien- 
t'altro.... Ciò non impedì che lo scoprimento 
della lapide commemorativa avesse luogo, seb- 
bene due ore dopo le.... Otto. 


* 
** 


Lo spettacolo di quella piazza gremita di 


gente è sempre imponente, € lo rendeva più | 


solenne l’ inno cantato dai fanciulli delle scola- 
resche, e la presenza dei RR. Principi che strap- 
pano sempre da tutti prolungatissimi applausi. 
Allo sfilare di quelle migliaia di fanciulli un 
popolano che mi stava vicino, disse ad un altro: 
- Veh! Veh! e poi i preti dicono che siamo al 
finimondo, a me pare che principii adesso. - E V’al- 
tro rispose: E quel che peggio dicono che sono 
tutti ebrei; altro che ebrei !! sono tutti soldati 
. e che soldati. . . 
* 
Dire dello scuoprimento delle altre lapidi 
a $. Panerazio, e Porta Pia, della rivista pas- 
sata dal Principe Umberto alla Guardia Na- 
zionale ; e Reali truppe, del bellissimo sfilare 
di esse; del'a brillantissima illuminazione ete» 
è ora inutile, avendone parlato abbastanza i gior- 
nali grandi. . .. e piccoli; vediamo piuttosto 
cosa ne dicono i giornali clericali. 


** 

I Giornali clericali anche questa volta nelle 
spontanee dimostrazioni di tutto il popolo Ro- 
mano ebbero un sonoro e potentissimo. . . schiaffo 
ma essi ne prenderebbero altri mille ancora, 
non per la gloria del . .. Paradiso, come vuole 
il Vangelo, ma per la gloria di calunniare e 
mentire. 

Pur 

Per questi giornali la moltitudine di gente 
che affluiva per tutti i sensi per le strade, e 
che sì riversava da tutti gli sbocchi del Corso, 
Babuino, Piazza del Popolo e di Spagna eran 
canaglia, forestieri pagati. . Le quattro legioni 
della milizia cittadina, (circa 4000) erano.... quat- 
tro nomini e un caporale... le strade imbandie- 
rate, chimere dei liberali... 
la sera in tutte le strade; fantasie alterate. 


* 
* * 


Roma in una parola era perfettamente al 
bujo, almeno così dicono . . . stido io !, non si 
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i” Di È | . n 
lIluminazione | bastino a far cessare un simile abuso ! 


disdlcono per nulla. . .. Orbi. ... cattolici !! 
Essi hanno la vista solo per vedere la Madonna 
di Trastevere a muovere gli occhi .. . É là 
che vedono il vero popolo Romano accalcarsi 
per vedere il miracolo che frutterà loro buoni 
quattrini- ... a spese dei gonzi. . .. questo 
buon popolo che piange per il suo vecchio pa- 
drone rinchiuso nell’ angustissima prigione di. . 

. undicimila stanze, giardini, annessi e con- 
nessi. 

Par 
Nò! esclamano i giornali elericali il po- 


polo Romano non festeggia lo statuto questo | 


velenoso frutto infernale, che ha ridotto in ca- 
micia l’ affettuoso Badbo dei ... merlì!! Il 
vero popolo romano era rinchiuso a picchiarsi 
il petto, a pregare per il trionfo dell’ ex Re. . 
trionfo che è.... a quattro passi di distanza ! ! 

Ma il castigo di Dio non mancò ; un cata- 
clisma chiuse la festa; La terra tremò. . . le 
nubi si squarciarono . . . il diluvio incominciò 

. i lumi si spensero. . . . i lampioncini vo- 
larono. . . . le musiche stuonarono . . . le genti 
scapparono . .. e poco dopo tutti furono . . . 
sepolti. . . . nei loro letti!!! 

Orrrrrore !!! 
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COSE DIVERSE 


Disprezzo dell amministrazione della giu- 
stizia! Ci duole l’animo di vedere, che per ma- 
lintesi puntigli fra le Autorità Municipali che 
debbono provvedere i locali delle Preture, ed il 
Sig. Pretore del 1° Mandamento sulla scelta del 
locale che gli spetterebbe per la sua residenza, 
da circa 15 giorni a questa parte quell’egregio 
giudice ha sospeso di tenere le pubbliche udien- 
ze, e quindi in quel mandamento la Giustizia 
tace con sommo discapito dell’ interesse dei 
privati e del commercio. Richiamiamo su ciò 


l'attenzione dell’Autorità competente onde prov- | 


veda a tanta inqualificabile enormità: e speria- 
mo che queste poche linee parche e prudenti 


Il Municipio si sveglia !!! Sappiamo da 
sicura fonte che Martedì 6 fu firmato un con- 


| 
| 


tratto con una società intraprendente, per la 
ricostruzione della Via Condotti, sul sistema 
Inglese e Francese, abolendo gli incomodi selci. 
Serve questo contratto come di saggio, onde, 
riconosciuto buono, adottarlo in tutta la Città, 


‘ 


L’immacolata Corvetta Pontificia è stata 
messa a riposo. Abbandonò le acque di Civita- 
vecchia per esser disarmata a Tolone. 

Il Papa ha fatto male, giacchè non ha più 
possedimenti in terra, poteva ben lasciarsi la 
barca .... di S. Pietro. dl 


3 Una bella occasione. - Si presenta ai 
Giudici Processanti in riposo, a Versailles si de- 


| vono compilare 40) mila processi, volete fortuna 


migliore... 


L Osservatore del 3 Giugno, in un ar- 
ticolo intitolato ALCUNI PERCHE dice fra 
le altre cose perchè ai cattolici, i quali assai 
più dei sedicenti patrioti sentono vivo nell'animo 
l amore del loro paese. ecc. 

Ci vuole una bella impudenza a dire certe 
cose, sentono l’amore del paese, e farebbero di 
moneta falsa per un ‘altra occupazione stra- 
niera, 

E un bel modo davvero d’ amare il paese. . . 


SESTRI 
Sciarada 


Povera afflitta ed orfana 
Io vò girando il mondo 
E canto in suono flebile 
Il primo ed il secondo 


Ma canto sol per vivere 
Non canto per piacer 
Signori miei, deh! datemi, 
Deh! datemi l’intier ! 


Il primo che ne darà la spiegazione all’ Uf- 
ficio del Giornale, avrà in dono l'abbonamento 


di un mese al Giornale stesso. 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 


Per gli Annunzi in quarta pagina, dirigersi da Enrico Verzaschi in Roma Via del Corso Num. 135A, 1836. 
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Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 


ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 


Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate, 


SULL’ ISTRUZIONE OBLIGATORIA 


Se è vero che l'istruzione influisce moltis- 
simo alla felicità e benessere dei popoli, ne v'è 
a dubitarne, non possiamo non commendare alta- 
mente l'Onorevole Pianciani vice-presidente della 
Congregazione di carità per l’avviso emanato, 
con il quale avverte tutti coloro che attualmente 
godono o dimandano dei soccorsi l’obligo che gli 
incombe d’inviare i loro figli alle scuole, affinchè 
ne ritraggano quell’ istruzione necessaria per 
essere un giorno utili alla patria ed a loro 
stessi. 

Se la carità e la beneficenza sono necessarie 
a provvedere di un pane coloro che o per vec- 
chiaia, o per infermità, o per avversa ed im- 
meritata fortuna non hanno come procurarsene, 
in certo modo però sono anche un incoraggia- 
meuto al dolce far niente tanto comune ai po- 
poli del mezzogiorno, e quindi un grave incen- 
tivo all’ozio ed al vagabondaggio , cose perni- 
ciosissime nella presente società in quanto che 
la privano di quelle quantunque piccole produ- 
zioni che tutti noi siamo obligati porre in co- 
mune secondo le proprie forze, mentre la po- 
polano di altrettanti parassiti che le servono 
piuttosto d’ingombro e di danno. Arrogi il pes- 
simo esempio che ne ritrae la prole di tali be- 
neficati, la quale avvezza fin da piccola a vivere 
non per le proprie fatiche, ma per mercede al- 
trui, vi si abitua in maniera che nello stesso 
tempo che fatta adulta rifugge dal lavoro, per- 


chè ad esso non accostumata, così sciolta da 
ogni vergogna si compiace dell’ accattonaggio 
conoscendolo a prova, come un mestiere molto 
proficuo senza che abbia a costar loro travaglio 
alcuno. 

Ottimo rimedio quindi è la istruzione per 
mezzo della quale venendo a conoscersi da quegli 
infelici fanciulli quanta sia la nobiltà dell’uomo 
cui natura fornì di mente, cuore e braccia atte 
ad ogni cosa voglia intraprendere e capace a 
superare qualunque difficoltà; come in ogni con- 
dizione si possa mediante lo studio e la fatica 
giungere a qualsiasi grado della scala sociale; 
come essa società sia costituita in modo che dai 
comuni prodotti, di cui può ognuno fruire, ne 
venga l'utilità e la felicità collettiva ed indivi- 
duale; vergogneranno restare inoperosi nel co- 
mune travaglio; ma nella speme di procacciarsi 
co’ propri mezzi quanto lor negava la matrigna 
natura , sì sforzeranno diventare migliori e sì 
affezioneranno sempre più a quella occupazione 


gui si dedicarono. 


Che i Genitori dunque che godono della publica 
beneficenza si affrettino ad iscrivere i loro figli 
alle Scuole comunali, se non per amor di patria 
almeno per proprio interesse, dacchè oltre al 
vederli crescere per l’ istruzione che ricevono 
onorati da loro simili, potranno ottenere anco 
un materiale sollievo pei lavori, cui possono per 
i fatti studi più proficuamente dedicarsi. Che 
dall’ignoranza, dalla vita da trivio, dallo elemo- 
sinare qual utile sperar ne possono per se e per 
essi ? 

Nè può esservi, come ottimamente avverte 


ale 


l’ onorevole Pianciani stesso, scusa alcuna per 
dispensarsi da tal dovere, avendo oggi Roma la 
fortuna di possedere scuole diurne, notturne, e 
dcmenicali a comodità di ognuno, 

Ciò posto, avuto riguardo ai beni che tale 
ordinanza può produrre, ed ai mali che può 
rimovere crediamo che i nostri lettori s' uniranno 
a noi per rivolgere una parola d’encomio e di 
ringraziamento all'onorevole Pianciani il quale, 
come dovrebbe ognuno che ebbe affidato qualche 
publico incarico, rivolge ogni sua cura al bene 
della Patria. 

ve 
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Sbirciata Politico-Religiosa 


I grandi genii s'incontrano ! ne volete una 
prova ? 

Il ministro Sella vuole ad ogni costo votata 
la legge sul macinato, e che fa? in mancanza 
di deputati fa appello ai Segretarii, ai servito- 
ri, ai sguatteri, e riesce ad ottenere un voto 
d’ una notevole maggioranza. 

Antonelli, vuole che ad ogni costo si rinno- 
vino i miracoli, e in mancanza di... merli rac- 
coglie tutti i suoi fedelissimi servi, dei quali al- 
cuni sono incaricati di far muovere gli occhi alle 
Madonne, altri devono prostrarsi avanti il qua- 
dro miracoloso. e proclamare ai quattro venti 
l’ identità del miracolo. fe” 

Ma se questi due genii muovono d’ ace rdo 
nei mezzi, fortunatamente otterranno entrambi 
un risultato contrario alle loro aspirazio 


ROMANA 


I 


rat } 


Messer Quintino, stancherà per modo l’ one- 
sto operaio, da indurlo a ribellarsi alle più so- 
ide leggi - e messer Giacomino aprirà così gli 
occhi ai pochi residui credenzoni, i quali toc- 
cheranno con mano, che la’ S. bottega è in pro- 
cinto di fallire del tutto, e ridotta perciò a far 
grande liquidazione d’ indulgenze, benedizioni, 
miracoli e simili mercanzie. 

Se a Roma le Madonne piangono e ridono a 
piacimento, a Parigi hanno altro -pel capo che 
i miracoli; Seppellire i morti ecco l’ opera me- 
ritoria a cui sono riserbati i Parigini, e tanto 
sangue, e tanta ruina non avrà servito che a ri- 
sollevare sul trono la monarchia. 

Il Belgio doveva egli rimanersi inoperoso fra 
tanto dibattersi della vicina nazione ? mai nò! e 
che fece pertanto quel cattolicissimo governo ? 
Istigò il popolo contro un’illustre poeta fran- 
cese, ed il popolo schiavo umilissimo diè le più 
manifeste prove di civiltà e di coraggio schia- 
mazzando sotto le fenestre di Vittor Hugo sca- 
gliando sassi nelle sue camere. 

E l’Austria? grande novella !! Ha fatto di- 
stribuire a tutti gl’ ufficiali dell’ esercito la gram- 


_matica Austro-Russa! che significa ciò * Che sor- 


ga forse una rivale Alleanza, contro quella mi- 


nacciata Italo-Germanica? ecco quello che stare- 


mo a vedere. 


n -__ es. SE 


SP. QUE. 


Seduta . .... Funebre 
7 Giugno 1871 


Le Oche . . . del Campidoglio +. + questa 
volta si sono mena RISRIMEStER a (COFVÌI se 

Dopo la strage degli ... innocenti . 
Pianciani e Comp. gli onorevoli superstiti non 
vedono che ... spettri . .. tombe . . . cada- 
veri. 

Scossi da queste tristi visioni, pensarono 
bene di passare in rassegna . . . le guardie mu- 
nicipali® ...nò ...i cadaveri... 

Disposta la schiera per plotoni . . . catto- 
lici ... acattolici . . . israeliti, e finita la ri- 
vista, si pensò alla . . . marcia. 

La marcia fece sudare i padri coseritti . . . 
chi voleva si adottasse la ferro via ... chi i 
carri . . . chi le botti. . . altri poi più . . . eco- 
momici . . . volevano che i . . . morti. . . cam- 
minassero con le proprie gambe; nacque una 
calorosa discussione e si concretò alla fine di 
adottare i . . carri . . . che ora esistono . . . 

Chi condurrà i carri? S° intende, i cavalli e 
un... prete... e si stabilisce che tanto gli 
uni, che l’altro debbano tenersi pronti un ora 
prima con i rispettivi . . . finimenti, acciò non 
si spazientisca il . . . morto . . . Facendo causa 
d’ economia anche in questo, si fissa la tassa per 
i cavalli, e pel prete d... gratis. .., (mi 
vengano a dire poi che il municipio sciupa i de- 
nari.) 


Seguendo sempre la marcia dei . . carri . . . 


e del Prete, si giunse ove finiscono i morti al 


Camposanto . . . Campo santo !! nel 1871 Cam- 
po santo ! !! retrogradi codini, saltò sù una voce 
nel 1871. Campo santo!!! lo chiameremo dun- 
que « Cimitero» almeno, in questo ci faremo 
chiamare amanti del . . . progresso . .. 


Riposatisi alquanto dalla fatica di aver adot- 
tato Cimitero, per Camposanto , un panico gene- 
rale si manifesta negli onorevoli ! ! . . una specie 
di ondulazione sussultoria invade gli scanni, sono 
colpiti da . ... tremarella. ... pensano che 
anche loro sono . . . mortali . .. e un giorno 
potrebbe colpirli qualche contaggio tutti insie- 
me riuniti al posto ove siedono . . . Si ripensa 
ai carri, si contano sono 30. Un rapido sguardo 
circola per l’ aula, ed una voce tremante, noi 
siamo . . . 32... non bastono . . . ebbene au- 
menteremo i carri, e si stabilisce di aumentarli. 

Visto quindi che così si provvide agli inte- 
ressi dei . . . morti, e che per il paese non vi 
è bisogno proprio di nulla, il Consiglio si sciolse 

... . contento e beato, di aver soddisfatto al 


‘proprio dovere. 
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Molti si domandano se veramente in Roma 
non avvi sul momento questione più importante 
da trattare che quella dei morti. 

Vi pare che quando un consiglio stà . . . 
morendo di. . . consunzione debba intratte- 


-0-s 


COSE DIVERSE 


Una stretta di mano, e ben di cuore all’Ami- 
co Diavolo color di Rose per le sue gentili feli- 
citazioni; Noi ne lo ricambiamo augurandogli 
che la via nella quale s’ inoltra così coraggio- 
samente, sia sempre cosparsa di Rose; ma di 
Rose senza le spine del... fisco... 


MANTOVA 5 Giugno (N. C.) ritardata. 

Ricotti strepita e inonda di circolari tutti 
i comandanti di corpo perchè osservino serupo- 
losamente la .... tenuta dei loro subordinati... 

. Lettera morta....jeri un ufficiale ‘passeg- 
giava colla nuova uniforme e coi capelli divisi 
per.... di dietro... 

Jeri era il giorno della festa Nazionale, i sol- 
dati non fecero la solita... parata perchè ave- 
vano preso il... chinino, si vede che vi ha del- 
la prudenza, e... dell’ amore. 

Quando non corrono i cavalli . .. 
gli... asini!!! 

La festa di jeri non potendo essere ufficial- 
mente solennizzata nei tempi cattolici, venne 
benedetta nel tempio ,.. isdraelitico ?! con l’in- 
tervento ufficiale di tutte le... autorità civili e 
militari!!! 

E il primo articolo dello... statuto ??... 

Il Nostro palladio si ricostituisce, erano 8 com- 
pagnie, ed ora diverranno 6 - il Palladio è pro- 
prio... rachitico ora che è passata la... luna 
di miele !!,.. 

Però in mezzo a tutto questo anche più si 
gode la vita dell’... illusione... che non divi- 
de il tuo... Spazzola. 


si adoprano 


Che imitino i Preti? Le ossa di Ugo 
Foscolo, giacenti per 44 anni nel cimitero di 
Chiswich, non furono trovate perchè. .. forse tra- 
fugate da qualche eccentrico Lord. 

Ora dicono che scavando qualche palmo più 
sotto terra le abbiano trovate, 
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Può darsi... ma...in materia d’ ossa... do- 
po la pubblicazione del processo delle reliquie 
false... sarà !!!... 


I Poeti. Dite poi che i poeti muojono spian-. 
tati! 

Leggete la lettera che il general Moltke in- 
viò al Poeta Oscar Radewtz, in risposta ad un 
suo inno sul nuovo impero Tedesco, il Moltke 
dice che ad un poeta è concesso esser prodigo, e 
dare a piene mani i diamanti e le perle... 

Raccomandiamo i Poeti al Ministro Sella, 
quando vorrà contrattare un nuovo prestito . . 


Conseguenza dei detti di Trochu - Monsi- 
gnor Randi-Berti, pensa e ripensa, finalmente ha 


trovato la ébrruzione di ... Trochu. Indovi- 
nate dove... .? Ve la do alle mille... D'ha 
trovata niente di meno, sotto . . . sotto’ le ve- 


sti delle ballerine .:. . adesso è detto, non vi è 
più rimedio. . , e da uomo accorto ha subito 
ordinato che le gonnelle venissero allungate di 
10 centimetri . . . 

Almeno Berti se la prende con le gonnelle 
ma qualche altro funzionari che se la prende 
con ì.. * berretti da notte? . 


Il Buonsenso dei clericali è morto. Non 
poteva certo far di meglio per dimostrare che 
ha proprio buon senso. 

Ci raccomandiamo alla Frusta per farne 
1’ esequie, 


Il Cardinale Vicario invita i fedeli ad ado- 
rare le reliquie. Ecco un bel modo per pro- 
vare che non sono false. Se si potesse. inven- 
tare qualche miracoletto nel genere di quello 
della Madonna che fa le occhiatine, forse i cre- 
denzoni discernerebbero le ossa di buona lega. 
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Sciarada--Indovinello 


Leggi dal piè alla testa, 
O dalla testa al piede, 
Che mi colpì lo spirito 
Grave malor si vede 


Leggi dal capo al core 
Al cor leggi dal piè, 
Non troverai, lettore 
Che l’ossatura in me 


Leggi dal core al capo 
Cascherai sempre in esso 
Leggi dal core al piede 
E sarà ognor lo stesso. 


Il primo che ne darà l’ esatta spiegazione 
avrà in dono 8 mesi d’abbonamento al Giornale. 
Spiegazione della Sciarada precedente 
Sor - Do 
pg dalla Signora Neonina Tadolini. 
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Sull' utilità delle Associazioni volte 
al miglioramento del popolo 


Fra i tanti bisogni dell’ età nostra, piena 
di speranze, di esigenze ed anco di leggerezze, 
non ultimo è quello di avvantaggiare per quanto 
è possibile la condizione ed il buon essere de- 
gli operai e del proletariato. È necessario che 
i nostri governanti e gli uominî di senno si per- 
susidano che questo bisogno deve esser soddi- 
sfatto, giacchè o vi provvederà la società, 0 il 
popolo che soffre il farà da se stesso senza di 
essa, anzi contro di essa. Nel primo caso tutto 
procederà pacificamente, legalmente, anzi non 
sarà che un nuovo vincolo che stringerà mag- 
giormente i legami di unione. e di confidenza 
che già esistono fra le varie classi della società, 
nel secondo trasmoderà oltre i confini del giusto 
e dell’ onesto, spezzerà in luogo di unire, de- 
molirà in luogo di edificare e lascerà dietro di 
se una traccia sanguinosa di cui ne risentiranno 
anco i tardi nepoti. Parigi è là per renderne 
testimonianza! Trecento mila operai abituati 
ad una vita di patimenti e di stento si sono 
rivoltati all'idea di tornare all’ antico loro la- 
voro. Essi credettero aver dritto a migliore e- 
sistenza: e anzi che rinunziarvi preferirono mo- 
rire o trarre quanto loro resta di vita negli er- 
gastoli o sui pontoni. Ma protestarono a modo 
loro contro la società che non avea provveduto 
al loro miglioramento ed al loro benessere, fero- 
cemente a guisa di belve, col saccheggio e con 
la morte; bruciando, demolendo ed accumulando 


più rovine in un giorno che non in secoli il 
tempo: 

Quindi è che nomini i quali meritamente 
sì possono chiamare benefattori dell’ umanità 
sì dedicarono con ogni possa a creare istituzioni 
dirette principalmente al benessere dell’ ope- 
rajo, dell’indigente affinchè meno stentata con- 
ducesse la vita. A loro si devono gli asili d’ in- 
fanzia, le scuole notturne e domenicali, le sale 
di provvidenza, le casse di risparmio, le società 
di mutuo soccorso, le banche popolari e mille 
altri istituti filantropici che tendono tutti, ben- 
chè per vie differenti, allo stesso scopo. 

Ne giova dire che la maggior parte di tali 
istituti vennero a noi da altre nazioni e quindi 
non confacenti al nostro popolo, o almeno non re- 
putati tali: ciò proverebbe non già che 'anche 
fra gli Italiani non vi fossero uomini sommi 
che pensassero od oprassero a sollievo de’ nostri 
confratelli sofferenti, ma che presso noi la loro 
condizione è assai meno miserabile che, nel- 
l Inghilterra ed in Francia. E viene anco 
provato dall’ asserzione di ragguardevoli per- 
sone, che in Italia cioè, ove non esiste las- 
soluta miseria, non attecchiranno giammai le 
teorie del comunismo o socialismo con le loro 
esagerazioni o folli utopie, ma che gli Italiani 
sì attarranno sempre a quella via di mezzo che 
improntata a moderazione sì fà d’ appresso più 
che ogni altra alla virtù, giusta l’antico assioma. 

Che se fra noi non regna una assoluta mi- 
seria, ciò non dovrebbe condurci a dòrmire fra 
due guanciali , lasciando le cose come sono, e 
non cercando introdurre e favorire quelle isti- 


tuzioni, sieno nostre , sieno forastiere , le quali 
tendono al vantaggio si fisico che morale di 
quella classe della società cho dovrebbe esser 
sempre a capo a tutti i nostri pensieri; essendo | 


la più laboriosa, la più forte e se vogliamo an- 


co la più virtuosa, giacchè le loro virtù non 
sono figlie del calcolo e dell’ ipocrisia, ma ver- 
gini e spontanee. Che se di quando in quando 
tali virtù vengono offuscate, ciò avviene più che 
per loro, per nostra colpa che non cerchiamo 
svellere in essi quelle tendenze viziose che se 
fossero combattute opportunamente li rende- 
rebbe migliori di quello che sono. 


Quindi urge la necessità di Istituzioni le 
quali attivamente ed energicamente cerchino 
a migliorare i costumi delle nostre popolazioni 
sviluppando in esse quei germi di grandezza, 
probità e robustezza che devono essere in cuore | 
di quanti tengono a fortuna 1’ esser nati sotto 
questo bel Cielo d’ Italia. E queste Istituzioni 
di cui sopra, perchè addivengano efficaci e pos- 
sano raggiungere lo scopo non debbono restrin- 
gersi a dicerie o continue declamazioni contro 
la odierna perversità di costumi e la sfacciata 
ostentazione del vizio negli uomini da farteli 
comparire come gli esseri peggiori che fossero 
creati e vivano su questa bassa terra, ma è 
d’ uopo che benefichino anzitutto; e col bene- 
ficio cercare di ridestare in essi la cognizione. 
della propria dignità e degli alti fini a cni furono 
creati; giacchè 1 uomo che senta: altamente di 
se e della sua dignità non sarà mai per essere 
per convinzione vizioso. 


pr a 
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A raggiungere pertanto questo nobilissimo 
fine di educare beneficando , giova promuovere 
con tutte le forze possibili simili istituzioni , 
quali citammo in principio, curando anzi tutto 
che coloro che ne formano parte si compene- 
trino nell’ idea della loro utilità basata sul mi- 
glioramento massime degl’ operai. 

(Continua) 
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Rivista ARTISTICA 


) È uscito testè alla luce in Firenze coi tipi 
‘della Nazionale un opuscoletto con alcune poe- 
sie dell’ egregio Sig. Carlo Catanzaro, nome ab- 
bastanza noto nella republica letteraria, e da 
Lui intitolate co del Cuore. Noi li abbiamo 
scorsi con molto interesse, vedendo come quei 
versi, benchè come dice il chiarissimo Autore 
sieno alla buona e senza pretese, pure sponta- 
nei vengono dal profondo dell’ animo. Special- 
mente l’ Ode Saftica a Madamgella Lellà Ricci 
ed i Sonetti a Emma M. sono altrettanti gio- 
ielli di eleganza e sentimento. Ci rallegriamo 
di cuore col distinto Autore per sì belle pro- 
duzioni. 

La questione vertente ancora sulla proprie- 
tà letteraria ed artistica è stata trattata dal 
Sig. Giovan Battista Bozzo, Bagnera con prove 
sì convincenti che crediamo aver essa fatto un 
passo gigantesco verso la sua soluzione nel suo 
più lito senso. Lode dunque al chiarissimo 
Sig. Bozzo Bagnera di essersi occupato di un 
argomento che stimiamo vîtalissimo per gli au- 
tori di produzioni artistiche e letterarie, e di 
averlo fatto in modo che mentre torna di som- 
ma lode per lo scrittore, sarà pure d’immenso 
vantaggio per i cultori delle scienze e belle 
arti. * 


CORI I epr 


IL DIES IRAE 


— voto — 


Domani ! 

Trema la mano, scappa la penna, fugge la 
carta! Ci viene proprio la pelle d’ oca al solo 
pensare di dover scrivere questa data fatale, e 
ne pare che, e penna, e carta, e mano sì ri. 
fiutino all’ usato officio ! 

Domani ! F 

E chi oserà pronunziare questa parola sen- 
za sentirsi fermare la circolazione del sangue 
nelle vene? 

Domani ! 

Ma non sapete o Romani, che significato 
ha per noi tutti, questa terribile parola ? 


Domani, è . . . l'eternità, il finis Italiae, 
il caos, il nulla, il... 
Chi lo sa 


Cosa diavolo sarà?! 

Domani è il Dies irae ! e il Dies irae è. 
nientemeno che il Dies illa che rima con si- 
billa e favilla. E volete sapere cosa sono tutte 
queste illa? Sentite ed inorridite : 

Dies irae, dies illa 

Teste David cum sibilla 

Solvet seculum in favilla ! 
Basta così. 


Avete ora masticato bene questo latino ? Vi 
pare un pò aspro n° è vero? Or bene ve ne da- 
rò la traduzione in lingua volgare come usa Don 
Margotto per le encicliche, bolle di sapone, no- 
te, proteste e simili fanfaluche che si fabbrica- 
no dai pirotecnici Gesuiti a fulminare i gonzi. 

Eccovene dunque la traduzione : 

Il giorno dell’ ira ritornerete argilla 

In testa a Davide entrerà la sibilla 

Che squaglierà i secoli con una favilla ! 

Or dunque, Romani, attenti alle faville che 
il giorno del giudizio v' incendieranno senza pe- 
trolio - e domani appunto è il giorno del giu- 
dizio per noi. - 

Sarà, è vero, un giudizio senza giudizio, ma 
non per tanto meno terribile. 

E noi, più orbi dei cattolici, che non ve- 
devamo l’imminente pericolo ! 

Ben sel sapevano i nostri chiaroveggenti 
Ministri nel trattenere la Capitale per le falde ! 
| Altro che trasporto! Addio Capitale ! Ad- 
dio Roma! 

Roma addio ! 
Piacendo a Dio 
Etcetera etcetera 

Domani è il giorno del gran salto morta- 
le; Pio IX salta il fosso. 

Prima avevano qualche ripugnanza a offen- 
dere la suscettibilità di S. Pietro a proposito 
del famoso detto - Non videbis annos Petri - ma 
ora si sono aggiustati i conti tra colleghi e si 
è combinato amichevolmente per salvare capre 
e cavoli, che Pio IX, dopo saltato il fosso, si chia- 
merà Pietro II. e così formerà la seconda edi- 
zione, sebbene non corretta, di S. Pietro. 

Il fosso dunque sarà sicurissimamente sal- 
tato, e dopo fatto il salto, faranno saltar noi; 
ma invece ci precipiteranno tutti entro il fosso, 
e giù Capitale. Parlamento, Ministri, Deputati, 
liberali. tutti giù a rompicollo. 

Nè per noi ci sarà altra via di scampo. 

Tutte le porte sono già guardate a vista, 
ed i zuavi e ciurmaglia sono già appiattati ne- 
gli sbocchi della . . . cloaca massima. 

Ah, improvido governo italiano che mai fa- 
ceste nel riattare così presto la breccia di Por- 
ta Pia?! Almeno il buco che servì alle vostre 
truppe per entrare servirebbe ora a noi per 
uscire. 

Ma no ! ci troviamo invece in trappola co- 
me tanti sorci. 

Non vi è scampo ! 

Altro che - O Roma o morte! ora possia- 
mo ben gridare - o fuori di Roma o morte ! 

Ah! miserere mei Deus; 
Che mai di noi sarà?! 

Eccoli là, i zuavi!... Li vedete? Ma si che 
ci sono; li hanno visti, anzi toccati. 

Dicono che siano.... otto, ma saranno ot- 
tantotto volte otto, e si moltiplicheranno per al- 
tre settantasette volte sette come i peccati mor- 
tali. 

Ammettendo pure che siano otto solamen- 
te, non hanno forse con loro il prode generale 
De Charrette? benchè senza core, avendolo la- 
sciato. ..... dove sapete. E con questo non si 
scherza ora che ha la bandiera tinta di sangue... 
forse neanche umano, Questi eroi-comici forme- 
ranno dunque le prime comparse dell’ avanguar- 
dia, e poi vi seguirà la grande armata capita- 
nata da Monsignor De Merode composta di pre- 


tuncoli, chiericuti, sagrestani, caccialepri, cac- 
cialepresse, crociati e crociate piovute dal Bel- 
gio, Baviera, Francia, Turchia ed anche dalla 
Mesopotamia, e tutti armati di moccoli, rosarii 
e reliquie. Con una di queste ossa in mani, ogni 
fedel campione diverrà un novello Sansone colla 
mascella d’ asino, e giù botte da orbi cattolici. 

In ajuto di questa terribile armata verran- 
no anche le prime potenze del.... Cielo, giac- 
chè quelle della terra fanno orecchie da mer- 
canti. E già soro pronte nascoste dentro le nu- 
vole falangi di cherubini e serafini, che, per 
quanto siano di soave e dolce aspetto, sono al- 
trettanto terribili armati di scimitarre. 

Trrrrremate durique o miseri Romani! 
ancora poche ore e siamo fritti ! 

Non è per nulla che alla Madonna di Piaz- 
za S. Crisogono girano le pupille, anzi si dice 
che incominci a muovere anche il naso. 

Guai, guai a noi! prostriamoci tutti giù a 
baciar la terra! Già il Profeta Trochu ha fiu- 
tato l'odore dei nostri cadaveri dicendoci che 
siamo corrotti dai vermi, e gli è anche per ciò 
che i nostri padri coscritti si occuparono di morti 
nelle ultime sedute. 

Ah, domani!... ah Dies irae!... ah Dies 
illa! L’alba di domani sorgerà per ridurci in 
polvere .... di riso ! 


Al momento di andare in macchina abbia- 
mo sicure notizie che il Dies irae è stato ri- 
mandato al 20 Settembre, per indisposizio- 
ne del famoso Dito, l’ intervento del quale era 
necessarissimo per simili.... miracoli; meglio 
così avremo altri tre mesi di pace per... man- 
giare santamente i fichi... e l’ uva. 

Xx. 


+e + — 


Lupa protesta! 


Anche la 


Facciamo la girata al Municìpio della 
seguente lettera. 


Gentilissima (1) Raspa 

Scusate se, così bestia come sono, mi az- 
zardo scrivervi. Ma voi che siete una penetrantis- 
sima Raspa, vi penetrerete della mia brutale 
condizione e capirete bene non esser colpa mia 
se sono nata bestia, come non è neanche colpa 
del Sindaco l’ esser nato . . . . Principe. — Mi 
domanderete perchè ora vado a pescare il Sin- 
daco fra tanti personaggi che discendono, in li- 
nea più o meno retta, da illustri lombi? — Il 
perchè ve lo dico subito: gli è che l'ho appuunto 
con questa perla di Sindaco; con lui che sde- 
gna abbassare lo sguardo tino a me, forse, per- 
chè sono una bestia, una bestia feroce, una Lu- 
pa! Ah sì, feroce?! Siamo proprio in tempi dj 
rinfacciare alle bestie la loro ferocia! Quasichè 
i francesi . . . colle colonne . . . colle fucilazioni 

. col petrolio ... . Eh, via! son cose vecchie 
..+. non ne parliamo più. In grazia del Ge- 
nerale Trochu la morale delle bestie ha subìto 
un rialzo di dieci centimetri. Difatti trovatemi 
una bestia che siasi mai lasciata guastare dalla 
corruzione italiana e dal lusso inglese? Mi pare 
che, per esser bestia come sono, ragiono meno 
male di un Trochu. 

Ma, ora mi sono allontanata dalla questione 
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principale - Compatitemi se avvezza a vagare 
per i campi non batto sempre la strada mae- 
stra; io non sono come i Deputati e consiglieri, i 
quali appena deviano dal retto sentiero hanno 
il campanello del Presidente che li richiama 
all’ ordine del giorno. — Rientriamo dunque 
in carreggiata. Scopo di questa mia lettera è di 
protestare. Non si niegherà spero, ad una be- 
stia, il diritto di protestare « Ha protestato tanto 
il Cardinale Antonelli ! 

Orbene ancor io protesto e protesto con- 
tro l’ingratitudine ed anche ingiustizia del Sin- 
daco e Consiglieri verso di me « Ecco che si è 
istituita una sala di allattamento in Trastevere 
vi sono state ammesse non so quante’ balie, ed 
alla Lupa, la feroce Lupa che ebbe l’ umanità 
di nutrire col suo latte, non solo Romolo, ma 
anche Remo, non si pensa per nulla, la si scarta 
la si disprezza! 7 

Ripudiare la Lupa che si sarebbe gloriata 
di allattare tutti i pronipoti di Romolo ed an- 
che i bimbi del Consiglio Municipale che non 
hanno ancora aperto gli occhi alla luce del pro- 
gresso ! 

Ecco come vengono ricompensate le bestie 
quando si dimostrano più umane degli uomini ! 

Il Municipio dunque non sa che, se io non 
avessi raccolto e nutrito Romolo e Remo, se li 
avessi lasciati affogare nel Tevere, a quest’ ora 
Roma non sarebbe esistita? — Gli Uni, i Van- 
dali, i Goti, Visigoti, Ostrogoti od altri, vi 
avrebbero fondata un’altra Città ed in allora 
il Sindaco invece di esser nato Principe Ro- 
mano, forse avrebbe vestita la livrea di qualche 
Principe Vandalo. Ah! è un’ enorme ingiusti- 
zia questa di avermi trattata così ! 

Il Governo dei Preti certo non sarebbe ar- 
rivato a tanto e pria di permettere che i bam- 
bini poveri succhiassero altre mammelle che 
quelle della Lupa, li avrebbe piuttosto lasciati 
morire di fame. Finchè si spogliò il Papa, pa- 
zienza; ha il suo obolo di tre milioni e mezzo, 
ed è garentito . . . contro il freddo e la fame. 
Ma vilipendere così la Madre di latte di Ro- 
molo e Remo è un sanguinoso oltraggio che do- 
manda vendetta al Cielo, agli uomini, ed... 
alle bestie, colle quali vi riverisco e sono vostra. 


UMILISSIMA 
LUPA 
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COSE DIVERSE 
e - 
* * 

Religiosi snaturati. - Siamo stati spet- 
tatori l’altro jeri di una interessantissima sce- 
na. Nel passare presso il Monastero dei Neofiti 
ai Monti, abbiamo visto una folla di gente ac- 
calcata dinanzi alla porta. Noi che siamo curio- 
sissimi quando trattasi di Monasteri, abbiamo 
rotto le fila a forza di gomiti e così ci siam 
trovati in prima riga; e lo spettacolo ne vale- 
va la pena. Una giovinetta accompagnata da 
due Suore furono fatte salire in una vettura da 
piazza in compagnia di un Ispettore della que- 
stura e del padre della giovine. Questa contava 
appena 15 anni; di famiglia israelita, si era ri- 
fugiata in quel convento e si fece cristiana. 

. Avea abbandonato la casa paterna perchè 
i genitori non le diedero il consenso di sposare 
un giovine cristiano. Essa si riteneva in sicuro 
entro le sacre mura, ma il povero Padre che 
la pensava diversamente ricorse ed ottenne dal- 
le Autorità Giudiziarie 1’ ordine di ripigliarsela. 
Il Rettore però che avea proprio cuore da pre- 
te e che non si capacitava che un Ebreo po- 
tesse avere cuore da padre, cercò di non la- 
sciarsi sfuggire la preda e ricorse alla Corte 
d’ Appello; ma questa gli diede il ricorso sul 
muso. 

Il padre quindi contento di riprendersi la 
sua cara figlia si presentò al convento. Poveretto 
avea fatto i conti senza .... la priora, la quale 
lo respinse duramente dicendogli esserle stato 
ordinato da S. Santità di noa restituirgli la fi- 
glia se non dopo che si fossero messi in opera 
gli stessi mezzi di violenze usatisi nell’ aprire 
le porte del Quirinale. 

A nulla valsero i modi fin troppo indul- 
genti dell’ Autorità Politica, i preti vogliono 
sempre scandali e così fu. 

Quando non val la ragione, coi muli, biso- 
gna riaturalmente adoperar la forza. Un chia- 
varo venne incaricato di aprire le porte e l’Ispet- 
tore di P. S. seguito dai carabinieri e dal Pa- 
dre della giovine fecero il restc. 

Benedetta legge che impedì alla bella gio- 
vinetta di muffare in quelle tristi mura ! 


* 
* * 
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Pio IX e la sua spilla. - Sappiamo 
che un Monsignore Napoletano. ha regalato al 
Papa una spilla di diamanti del valore di 20,000 
lire. Saremmo curiosi di sapere qual uso ne farà 
il Papa, mentre nella sua T'oletta non entra per 
nulla la cravatta, a meno che non introducesse 
nel suo abbigliamento qualche riforma uso 
Ricotti. 

Nel leggere tanti strampalati regali, non 


* ci sorprenderebbe se un giorno o l’ altro qual- 


che capo ameno, gli regalasse qualche Cuffia, o 
busto da donna. 
na 

Faccia tosta dei giornali Clericali. - 
L’ Osservatore Romano salta fuori di nuovo a 
rivedere le buccie ai liberali sull’ affare del Con- 
sorzio Nazionale. 

Domandiamo ancora una volta che uso ha 
egli fatto delle somme raccolte per i feriti Fran- 
co-Prussiani; e sì che non era una piccola som- 
ma!... 

Pur 

L’ Ottimo giornale il Corriere di Sardegna 
che si pubblica a Cagliari, si è compiaciuto di- 
rigerci alcune linee molto lusinghiere anche per 
l’autore dell’ Album dei Crociati, noi non pos- 
siamo che essergliene infinitamente grati. 
eee-———_—_—_€ 


Sciarada 
Dati 

Del mio primo talor vergin pudica 
S'adorna il crine, e ne divien più bella 

Scorre 2 altro dolcissimo e l’ amica 
Sponda vestita d’ erba tenerella 

Lambendo, par che in suo linguaggio dica 
Oh! sempre arrida a te benigna stella. 

Della vittoria di Lepanto frutto 
Fù, ed or di bigotti in pregio #2 tutto, 


Si dà in dono un mese d’ abbonamento al 
primo che ne darà la spiegazione all Ufficio. 


Spiegazione della Sciarada precedente : 
OssEsso 


Spiegata dalla Sig. Emilia Ricci - Via dei 
Serpenti N. 121. 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 
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Sull' utilità delle Associazioni tolte 
al miglioramento del popolo 


—— cotsioo— 
(Continuazione vi N. DI. 


Ma per venire dalla teoria all’atto pratico ri- 
guardo l’utilità somma di tali istituzioni, pren- 
derò ad esempio la Società di mutuo soccorso 
degli operaj, ed a costo di ripetere cose omai 
dette a sazietà, pure mi confido non riuscirà 
del tutto inopportuno. Ciuardiamo infatti un 
povero artigiano colto da grave malore! Quanto 
ella è mai infelice la sua condizione: Voi vel 
vedete ricoverato in una meschina stanzuccia , 
se pure può chiamarsi stanzuccia quel tugurio 
angusto, sudicio, malsano, esposto a tutte le 
intemperie delle stagioni. Egli giace sopra un 
pagliericcio privo il più delle volte di lenzuoli. 
Di altre miserie poi vuò passarmi! Assalito da 
infermità, quei pochi soldi (giacchè conviene 
confessare che ben scarso è il guadagno dell’ope- 
raio) accozzati a stento col sudore d’ improbe 
fatiche, forse tolti al sostentamento di se e della 
famigliola, scomparvero ben presto. Allora si da 
di piglio alle meschine masserizie di casa, ma 
come ognuno fa suo profitto delle sventure al- 
trui ben tenue è il prezzo che ne ritrae, e fi- 
nito ben presto ancor questo si vendono gli 
istrumenti della sua professione, e di quelli 
eziandio si fà gettito per vivere ancora pochi 
giorni. Ed ecco l' infelice 1 ell’ impossibilità di 
provvedere a ciò che è necessario a ricuperare 
la perduta salute! Eppure esso abbisogna an- 


cora di farmachi, di nutrimento sano , di fuoco 
e molte altre cose, e non ha più nulla. Non ba- 
sta, ai patimenti fisici si aggiungono i malî mo- 
rali: vede la sua famigliuola estenuata dalle vi- 
gilie, dalla fame; il presente ) inorridisce, l’av- 
venire lo spaventa ed un mortale abbattimento 
s'impadronisce di lui, perchè comprende che 
per molto tempo ancora sarà inabile al lavoro, 
e che anche allora che le sue forze avranno 
riacquistata la primiera vigoria gli mancheran- 
no gli istrumenti venduti nel giorno del biso- 
gno. Se manda ad invocare la misericordia del 
ricco, l’uomo nato nell’opulenza non erede a 
sventura o la reputa meritata e niun soccorso 
o inefficace concede. In questi casi è un pro- 
digio se l’infelice non soccombe anche coll’ at- 
tentare a’ suoi giorni !! 

Ebbene a tanto danno si può riparare col- 
le associazioni di mutuo soccorso. Per esse gli 
operai di un luogo o di una professione stessa 
rilasciano in ciascuna settimana una piccola por- 
zione del loro guadagno depositandola in una 
cassa di risparmio. Questa tenue contribuzione 
è insensibile all’ artigiano, che la toglie più ai 
suoi piaceri di quello che alle sue necessarie 
occorrenze. Nel giorno del bisogno, nel giorno 
dell’ infermità egli ha un quotidiano soccorso 
bastante almeno in gran parte, a far fronte 
all’ urgenza ed a provvedere alla sua sanità , 
alla sua vecchiaja. Ed ecco il frutto della sua 
economia, il prodotto di benefica associazione , 
associazione di poveri, di operai !!! 

Ne giova solo al benessere fisico; ma il 
morale pure è rilevato da tali istituzioni , es- 


sendo esse per sua natura capaci di ravvivare 
nell’ operaio il sentimento della propria dignità 
ed indipendenza. Lo stendere la mano all’ ele- 
mosina, il far ricorso alla carità altrui umilia 
s:mpre l'animo dell’uomo ed a lungo andare 
lo trascina nell’ avvilimento, nell’ inerzia, nel 
l abbiezione. Mercò le istituzioni di mutuo soe- 
corso sì rimedia a tali inconvenienti. Per esse 
l’operajo si riconosce, ed è di fatto indipen- 
dente. Nel pieno vigo e delle sue forze fatica e 
sà che dal sudore della sua fronte ha quanto gli 
è necessario a se ed alla sua famiglia; può 


* chiamare con orgoglio il pane che mangia sua 


proprietà. Nel giorno in cui ad esso verranno 
meno le forze, e le braccia per improviso lan- 
guore cadranno spossate sull’ incominciato lavo- 
ro, non sì avvilirà, non si perderà d’ animo; esso 
sà che ha pure un pane, che non procede dal- 
l'umiliazione, forse dal disonore, nò, ma è suo, 
suo proprio perchè è il prodotto del suo ri- 
sparmio, della sua economia, è come prima tro- 
vasi ancora indipendente nel suo letto di dolore, 
Eguali vantaggi recano pure alle donne 
ed ai figli degli operaj tali società, massime gli 
asili d'infanzia e le sale d’ allattamento per 
quelle che troverebbero impossibile attendere 
alle loro giornaliere occupazioni, se quelle isti- 
tuzioni non si assumessero l’ incarico di prove- 
dere e vegliare alla sicurezza, all'igiene ed al 
cibo dei loro pargoli lattanti od ancora în troppo> 
tenera età per esser abbandonati a loro stessi. 
Ma basta di prove su quanto è più chiaro 
della luce del mezzogiorno; @ ci riassumiamo. 
Posto che tali istituzioni filantropiche adot- 


» 
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tate da per tutto nel secol nostro sieno utilis- 
sime per il benessere materiale e nrorale mas- 
sime della classe operaja e proletaria, cosa da 
non potersi in nessun modo mettere in dubbio, 
è necessario che tutti vi cocperino nel miglior 
modo possibile. Peraltro è d’ uopo di coraggio, 
d’ insistenza e di energia. Ne dobbiamo venir 
meno d’animo se avvenga che tenui per il mo- 
mento sieno i frutti delle nostre cure; ogni pic- 
colo vantaggio che ne sia dato ritrarre sarà 
moltissimo, e se noi non potremo vedere il 
completo rivolgimento che la forza educatrice 
può portare alla società, ciò non deve attenuare 
le nostre cure. Quegli che si assume l’alto of- 
ficio di procurare il bene de’ suoi simili, edu- 
carlo, incivilirlo, non può ne deve essere egoi- 
sta: esso deve essere persuaso che la sua mis- 
sione è di seminare; il raccolto poi a quei che 
succedono appartiene. Forse esso pure potrà 
vedere il compimento de’ voti suoi, ma non lice 
pretender tanto; è permesso solo sperarlo. I 
posteri gli terranno conto delle provate fatiche 
delle patite contradizioni , delle lotte sostenute 
contro l’ ignoranza, i pregiudizi, il fanatismo. 
Però rammentiamo che ad ottenere l’ in- 
tento non bastano, come dicevamo in principio, 
nude declamazioni; è mestieri fare il bene e 
procurare il vantaggio de’ nostri simili. 


nd 
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PARTURIENT MONTES... 


Romani, siete vivi? Si? Me ne congratulo 
infinitamente ! 

Ancor io sono vivo sapete? e ve lo dico 
proprio raggiante di gioja, chè a dirvi il vero, 
non mi andava tanto a genio il dover abitare 
così presto, sebbene a gratis, entro un sepolcro. 

Però ci siamo proprio tutti? Vi siete con- 
tati? Non un morto, non feriti? ed avete tutti 
le vostre armi e bagagli ? 


Me 
* * 


Ah! in quanto ad arma, debbo confessar- 
velo, a costo anche di passare per un vigliacco 
mi fu tolta dall’ inemico. 

Cosa volete! mi sono fidato troppo. 

Ero in S. Pietro, l’ appoggiai un momento 
al muro e mentre mi asciugavo col fazzoletto 
il sudore, un tagliaborse, che dovrei dire me- 
glio taglia bastone, me la involò. 

Pari 

Era una magnifica canna d’ India che avea 
già acquistata la cittadinanza Romana e sebbe- 
ne non valesse quanto il bastone col pomo tem- 
pestato di diamanti offerto in dono dalla Guar- 
dia Svizzera al Papa, pure mi era cara. Ma 
tempo non è di piangere, ho scampata la pelle 
ed è già una gran cosa. 

na 

Ah, che giornata ! che giornata quella d’ a- 
vant’ jeri ! (16) E la notte precedente che notte ? 

To non chiusi occhi per nulla, non voleva 
addormentarmi per la paura di.... svegliarmi 
morto. Mi pareva ad ogni stante di sentir tre- 
mare la terra, saltare il letto, ballare le [sedie. 
Però la vinse il sonno e mi svegliai che era già 


giorno. n 
* * 


Ciò ehe mi rinfrancò si fu il vedere che il 
sole non avea cambiato itinerario, poichè si di- 
ceva che in quel gran giorno invece che da 
Oriente dovesse sorgere da Occidente. Così si- 
curo che per aria non era avvenuto nessun 
sconvolgimento, mi azzardai di uscire da casa. 

da 

To mi aspettava di vedere tutte le botte- 
ghe chiuse e di non incontrare anima viva per 
le strade, giacchè dietro l'invito dei Giomali 
Clericali tutti doveano accorrere a S. Pietro. 

Ma le anime si aggiravano per le vie co- 
me al solito, e le botteghe erano tutte spalan- 
cate; cioè, non tutte, chè una fruttivendola in 
via del Governo Vecchio ed un Pizzicagnolo in 
Borgo Nuovo aveano chiuso il Negozio. 

Ma già la fruttivendola, sarà quella che 
spaccia le carote ai Giornali Clericali; del piz- 
zicagnolo poi non vi era a stupirsene: sfido io 
se non si mostrano devoti fedeli almeno i sa- 
lami ! 

Per: 

Edificato da questi due straordinari avve- 
nimenti della giornata mi recai a S. Pietro aspet- 
tandomi grandi cose. Era là che dovea vedere 
schierati in battaglia li otto zuavi, i caccialepri 
ed i crociati, là dovevo forse cader trafitto da 
mille bajonette ! Ma, oh delusione! tutto era 
silenzio, calma, tranquillità. 

Un centinajo appena di persone era sparso 
per quella vasta piazza. 

a 

Io però non mi fidavo di quell’ apparente 
calma, non potevo credere che le spavalderie e 
smargiassate dei sanfedisti si riducessero a nulla. 
Pensavo che qualche agguato dovea esservi sotto 
e perciò attraversai la piazza colle debite cau- 
tele e col bastone in... pronti! 

Ecco che giunto alla metà dolla piazza mi 
sento colpire da un projetile ! Il colpo era par- 
tito dall’ insù; alzo lo sguardo e scorgo appunto 
il Generale Kanzler sulla cupola che furibondo 
e cieco dalla rabbia di non poter combattere 
gl italiani in campo aperto, se ne vendicava 
scagliando dei sassolini. 

* 
* * 

Superato quel primo scontro entrai nella 
basilica di S. Pietro. Anche qua la solita tran- 
quillità; un centinajo di persone tra fedeli ed 
infedeli. 

L'unica novità era il gran medaglione col- 
l effigie di Pietro II alias Pio IX, sostenuto da 
due angeli di stucco dorati, sovrapposto alla 
statua di S. Pietro. 

S. Pietro era come al solito di bronzo, però 
si vedeva che sentiva di essere umiliato e quasi 
non osava alzar gli occhi dal pavimento. Osser- 
vai qualche tinta rossa sulla sua faccia di bron- 
zo e mi parve che sospirasse, dicendo: Ecco 
Pietro e Mastro Pietro! 

Pio IX invece era sorridente lieto di aver 
sorpassato S. Pietro, al dissopra del quale Pavea- 
no collecato a bella posta. 


* 

* * 
Indispettito di essere stato minchionato dai 
Giornali Clericali colle loro rodomontate ed in 


viti ai fedeloni perchè accorressero a festeggiare 
il grande avvenimento, me ne uscii dalla Chiesa. 


Ma la vera festa era per le vie di Roma. 
Un brio, una insolita illarità si manifestava in 
tutti i Romani. Fra un ridere sgangheratamente, 
un continuo scambiarsi moti vivaci e spiritosi . 


* 
* * 


Chi provocava quelle risa? Eh diavolo non 
gli avete visti quei fossili antidiluviani compo- 
nenti le diverse deputazioni straniere? Ve n’e- 
rano di ogni genere mascolini, femminini e neu- 
tri. Neutri perchè non si comprendeva a che 
sesso appartenessero, vestivano in un modo così 
ridicolo! E chi poteva frenarsi dal ridere nel 
vedere quei tipi, quei figuroni, quelle teste 
grosse, larghe, quadrate , schiacciate, e dalle 
faccie nere, rosse, gialle. E quei piedi? Mise- 
ricordia che piedistalli! E quelle mani? che 
ruvidezza? Erano decisamente tutti calafati, o 
ciociari Bavaresi, Belgi, Tedeschi o Indiani. 

aa 

Se i cretini stranieri non avevano altri cam- 
pioni della fede da inviarci possiamo fare i no- 
stri complimenti. Chi farà affari ora a Roma 
sarà i nostri Robbivecchi. 

Che cappelli, che abiti, che pantaloni, che 
scarponi ! Io ne vidi uno fra gli altri che por- 
tava il corpetto al rovescio forse per essere meno 
sporco, ed aveva una giubba, non si sa di che 
colore, dalle cui maniche strette, strette, spun- 
tavano quasi fino al gomito due braccia secche 
secche. Del grasso di cui erano unti e bisunti i 
loro cappelli ed abiti se ne poteva benissimo 


. fare l’ illuminazione progettata e che andò in 


fumo. 
Peri 

Era degno di essere rimarcato un gruppo 
di questi stranieri che sdrajati sulle scale di 
S. Pietro, bivacavano divorando a quattro ga- 
nascie un abbondante refezione di lattughe. Co- 
me anche meritano menzione onorevole dieci 
di essi che si facevano strascinare sopra una 
vettura da piazza ad un cavallo, pigiati come 
acciughe. 

Pari 

Ritrarre i tanti grotteschi gruppi che ci han 
fatto smascellare dalle risa è impossibile. Abbia- 
mo perfino versato delle lacrime ... non di pian- 
to come ci auguravano i preti. 

Lode dunque sia a loro che ci hanno fatto 
godere simili buffoneschi spettacoli e che fece- 
ro risolvere il grande avvenimento in un parto 
di ridicolissimi musi. 

Xx. 
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Grrrande notiZia! — Per il primo di 
luglio avremo sicurissimamente tutti i Redat- 
tori della Gazzetta Ufficiale del Regno. Ecco un 
fatto che s>ddisferà le aspirazioni dei Romani. 

Una volta che abbiamo il gran Lenzuolo 
Ufficiale possiamo tutti dormire al coperto........ 
delle intemperie. 

I nostri affettuosi Governanti vogliono pri- 
ma farci addormentare... al resto ci si penserà. 


Iroppma nn lerzo 


ORO a 


Solite fandonie dei giornali neri 
Danno per certo che il P. Giacinto pentito si 
è rinchiuso in un convento a fare gli esercizi 
spirituali. 

Abbiamo visto coi nostri propri occhi il 
P. Giacinto attendere ai fatti suoi; lo che pro- 
va cho preferisce curarsi dei bisogni corporali 
più che degli spirituali 


Un tesoro. — Non sempre fa, piacere 
scuoprire tesori; ne abbiamo le prove nel se- 
guente curiosissimo aneddoto: 

In una conversazione tenuta in casa del 
Conte... in via del..... parlandosi della prigionia 
del Papa e della sua povertà, il discorso venne 
a cadere sui tesori nascosti dai Gesuiti. La con- 
tessa moglie andava in estasi dalla contentezza 
che il Papa potesse avere dei soccorsi in quei 
tesori nascosti. 

La figlia bambina di sei anni, rideva ma- 
liziosamente in un modo tanto significante, che 
il Padre le chiese, cosa intendeva per tesoro 
nascosto. 

Eh, lo so, lo so! rispose con vivacità la 
bambina, è il Monsignore F...... che viene a tro- 
vare mamma e che si nasconde quando arrivi 
tu. Mamma lo chiama sempre il suo tesoro. 


Tableau !l 


Un gallo che non canta più. — A Na- 
poli le grinfe del fisco hanno agguantato Mon- 
signor Gallo di ritorno da poco tempo da Ro- 
ma. Gli si rinvennero indosso dei sonetti inno- 
centini, pii desideri e nient’ altro, una trama 
tendente a distruggere il governo d’ Italia per 
restaurare i borbonici di Napoli. 

Per un gaZlo pare che s' immischiasse un 
pochetto di politica; ma ora potrà meglio ma- 
turare in gabbia i suoi progetti. 

Povero Monsignore ! ecco un'altro martire 
per i preti. 


Le Ciociare — Abbiamo altra volta re- 
clamato contro le ciociare che infestano Roma 
e che si rendono moleste al punto da sbarrarti 
la via fiuchè non compri qualche fiore. Ne ab- 
biamo già abbastanza coll’ accattonaggio , piaga 


Per gli Annunzi in quarta pagina, dirigersi 


ereditata dal governo pretino ed alla quale il 
nostro non pensa ancora a rimediare, per dover 
anche sopportare l’ indecenza di queste luride 
ciociare. 

Dopo il fatto vecorso l’ altro giorno ad ‘una 
di queste, che, tratta dal busto la stecca a punta 
tentò ferire un vetturino, pare sia sufficiente 
perchè si pensi d’ una buona volta a porvi ri- 
paro. 


La vera emancipazione della donna. 
= A Voi figli d’ Esculapio, sgombrate il passo 
il Vostro Regno e finito !! 


Una nuova regina, ha occupato il trono | 


della Clinica, 

La Sig. Regina dal Cin sorla quasi per in- 
canto ad esercitare la sua professione risana gli 
infermi; raddrizza li storpi. 

Le sue mani gentili hanno guarito una in- 
finità di sofferenti per lussazioni del femore. 

Uomini, donne, giovani vecchie ricorrono 
a lei, e questa non è una fiaba inventata dai 
giornali. Il Municipio di Trieste, che non è com- 


posto dalle Oche del Campidoglio, riconoscendo | 


nella Sig. Da? Cin tanta abilità, le ha fatto un 
presente di L. 2000, fornendole ana'oghi locali 
nel Civico Ospedale, e annunciando con pubblici 
avvisi le opere di questa donna. 

Avanti dunque o donne! così va compresa 
la vera emancipazione ; ed ecco perchè vediamo 
sorgere nelle diverse parti d’ Europa, istituti 
femminili, da cui le donne hanno gli ammae- 
stramenti necessari per esercitare qualunque 
arte, industria, o commercio. 


Una moglie e due mariti. — Per le 
nubili che non possono trovare neppur mezzo 
marito, parrà cosa strana, pure il fatto è vero 

Certa Signora Enrichetta G. . . . apparte- 
nente alla famiglia Artistica-teatrale dodici anni 
or sono, sposava un negoziante di Stocolma, e 
due anni fà, e vivente il primo marito , la si 
sposava di bel nuovo con un possidente di Mi- 
lano — Questi giorni giunto inaspettato il pri- 
mo marito, il secondo espose querela crimivale 
contro la moglie; così di due corre rischio di 
non averne alcuno ; . .. Potrà facilmente rim- 
piazzarlo . . . . sulle scene. 


Logica dei Giornali Clericali. — 
L’ Unità Cattolica gran cassa del . . . obolo di 
S. Pietro, raccomandava ai Romani di festeggiare 
v avvenimento del 16 con dimostrazioni Cite 
minarie. I giornali Clericali di Roma invece 
conoscendo più da vicino i Romani prevedendo 
il fiasco che fecero, invitarono i fedeloni a non 
mettere fuori neppur un lumicino stante il lutto 
della Chiesa per il povero prigioniero. Come va 
adunque questo ridicolo disparere fra di loro? 
_ È perchè l’Osservatore Romano giacchè 
essi sono in lutto, è uscito il 16 tutto parato a 
festa con ornati e fiori di tutti i colori ? 


Già uno piange e l’ altro ride! Chi la vuol 
cotta chi cruda! 


Si dice che il Re si fermerà alemi giorni 
a Roma versb il principio dell’ entrante mese 
nel ritornare che farà da Napoli. Ce lo augn- 
riamo; però non vorremmo che queste promesse 
venute non fosse come un giuoco di scacchi: 
avanti indietro e poi di nuovo indietro e avanti! 


tdi dl dl — — 
Selarada 


* 

* * 
E nome il primiero 
Uguale al secondo 
Ugnale all’ intiero. 


Si dà in dono un mese d’ abbonamento al 
primo che ne darà la spiegazione all’ Ufficio, 


Spiegazione della Sciarada precedente : 
RosA - RIO 


Spiegata dalla Sig. Francesca Franchi Piaz- 
za Borghese 84. 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile, 


da Enrico Verzaschi in Roma Via del Corso Num. 135A, 136. 
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Si spedisca franco con L. A, 60 anche in francobolli Roma E. Verzaschi Corso 135 A. 436. ! 
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IL MEDIO EVO IN ITALIA Î 


Saggio di Storia Politica e Givile 


TERM SIRO 7 STEIN 


el EH GO 


Presso Enrico Verzaschi via dél Corso 135 A. 136. 
Tipografia Romana di C. Bartoli Piazza Poli N. 11, 
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di Giuseppe la Farina 


RACCOLTI E PUBBLICATI 
DA AUSONIO FRANCHI 


Due Volumi in 8. grande LIRE 8. = Presso Enrico Ver 
zaschi Via del Corso 185 A. 136. ROMA 


FAVOLE 
POESIE E COMMEDIE PEI FANCIULLI 


CAROLINA CADORNA VIANI VISCONTI 


Lira Una 


Franto di posta L. 4 05 anche in francobolli Romi E. Verzasché Corso 185 A. 136 
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Pagamento anticipato anche in francobolli 


iornale Politico-Artistico con Caricature 


UN NUMERO SEPARATO 
Gent. 15 | 
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Con la vignetta colorata Centesimi 20 
Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 1836 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Scadendo col 80 giugno molti abbonamen- 
ti sono pregati i Sig. Associati rinnovarli in 
tempo, per non soffrire ritardo nella spedizione 
del giornale» 

A decorrere dal primo Luglio ché si asso- 
cierà direttamente all’ Ufficio del giornale. 

Per tre mesi avrà in dono i numeni dj 
Giugno. 

Per sei mesi oltre i numeri di Giugno due 
fotografie a scelta dei soggetti componenti il 
famoso Album dei Crociati 1871, per scegliere 
le quali si spedisce gratis l’ indice a chi ne farà 
dimanda con lettera affrancata. 

Per un Anno , l’Edizione Colorata, compre. 
si i Numeri di Giugno. 


eee 


LA CORTE DI ASSISIE 


cn 


Il giorno 19 Giugno 1871 resterà memo- 
rando nei nostri annali giudiziari. Questa data 
rrmmenterà ai posteri l inaugurazione delle 
corti d’Assisie nelle nostre provincie. Tale isti- 
tuzione è uno de’ tanti benefizi che unitamente 
alla libertà della stampa, alla guardia cittadina 
alla inviolabilità del domicilio, alla libertà di 
coscienza. alle società operaje, alle scuole ele- 
mentari ed a'le altre franchigie costituzionali 
tutte vennero a noi importate col nuovo ordine 
di cose; anzi essa istituzione fu mai sempre a 
ragione considerata come il naturale comple- 
mento di ogni costituzionale libertà. ; 

Non permettendo lo spazio limitatissimo 
l’estendermi quanto vorrei su tale essenzialis- 


simo argomento, massime ad istruzione di colo- 
ro cui poco è noto tale onorevole ed assieme 
delicatissimo officio di Griurati, riserbandomi di 
ciò fare a tempo più opportuno, accennerò di 
volo alcuni dei tanti benefizi che da tale isti- 
tuzione risultano, istituzione che dopo tanti se- 
coli di ottime prove è rimasta in pieno vigore 
ovunque il popolo viene retto con temperata 
monarchia , ad onta dell'accanita guerra che 
vennegli mossa dagli uomini che tennero ognora 
per l’assolutismo e per la vieta formola « per 
la grazia di Dio. 

E anzi tutto i Giurati non essendo che cit- 
tadini chiamati dalla legge a dare giudizio sulle 
azioni di «altri citttadini, se cioè sieno esse azioni 
colpevoli e abbiano recato danno nell'ordine so- 
ciale o nò, giovano moltissimo a promuovere 
negli uomini il Sentimento che debbono avere 


della propria dignità ed il rispetto alle leggi di. 


cui sono custodi. Più tale istituzione serve mol- 
tissimo a reprimere ogni idea di onnipotenza e 
corruzione nei giudici, giacchè essa onnipotenza 
viene bilanciata dal voto dei giurati, i quali e 
per il numero e per 1’ onestà che devono pos- 
sedere per esser chiamati a tal grado, danno 
garanzia sicura di giustizia ‘ed imparzialità. In- 
fine come il Giurato è libero nel suo voto, am- 
ministrando esso la giustizia a nome della leg- 
ge, senza tema di sindacato, ma solo sul proprio 
onore e sulla sua coscienza, come non avvez- 
zo per abitudine a vedere un reo in ogni accu- 
sato, ma piuttosto un essere forse innocente, ma 
sempre più scusabile e meno colpevole di quanto 
il pubblico Ministero il creda, così la giustizia 


non è per lui una Nemesi vendicativa ma una 
Dea giusta ed umana. 
Va 


———‘'- TEXT = 


È TROPPO! 


To non sono un collotorto, non mangio moe- 
coli, nè bevo acqua benedetta; bazzico pochis- 
simo nelle Chiese e biascico meno che posso 
Ave Marie. Però sento che sotto il corpetto mi 
batte qualche cosa, di cui certo non mi spro- 
prierò come fece... De Charrette offrendolo in 
dono a Gesù, 


° * * 

È appuiito perchè conservo il mio cuore, 
che oggi, impietosito dalla sconfitta ed avvili- 
mento in cui si sono lasciati andare i preti, alzo 
la voce gridando: è troppo ! 

Sì, è compassione che io sento per loro, 
giacchè per quanto possono essere di dura cer». 
vice, sono pur uomini, o se non interamente 
almeno per metà, e perciò ripeto: è troppo! 


Non vedete quante îmazzolate si ebbero sul 
capo nel giro di pochi giorni, colla festa dello 
Statuto col fiasco del giubileo , e colla buffo- 
nata del pellegrinaggio? Se essi non rimasero 
tramortiti di tanti colpi consecutivi, bisogna pur 
confessare che sono fatti a prova di bomba, già 
s'intende, al petrolio. 

E questa volta si può dire che col loro 
Gran Giubileo si diedero da per loro stessi la 
mazza ai piedi. 

Ah, è troppo!!!‘ 
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- Il Giubileo! Questo sospirato avvenimento 
per magnificare il quale, hanno sciupato tutta 
la loro facondia su pei Giornali Clericali, final- 
mente arriva, lo toccano, l’ oltrepassano. 

Essi che da gran tempo si affaticavano a 
fabbricare questa possente macchina da guerra; 
che già vedevano accalappiati tutti i merli; che 
sognavano la calata dei crociati... dalle nuvole; 
che contavano di avere in pugno i 200 milioni 
di orbi: ecco che veggono risolversi tutto in una 
gran buffonata. 

Ah! vi dico che è troppo 

* 


ii 


* * 

Se mi domandate perchè lo abbiano da 
chiamare Giubileo, io non so che rispondervi* 
So che i Giubilei sono colpi di scena riservati 
per certe circostanze, e che durante la mia vita, 
sebbene non conti gli anni di Matusalem, ne 
conobbi, mi pare tre. 

Che si abbia poi a giubilare perchè altri 
261 Pontefici dovettero crepare prima di arri- 
vare al 25° anno di triregno, a me non mi pare 
una cosa molto caritatevole. Del resto neanche 


Pio IX avrebbe superato gli anni di Pietro, Se” 


si fossero lasciati vivere quei 194 Pontefici che 
la storia dice essere morti strangolati o per indi- 
gestione... del pane eucaristico. E se questi fos- 
sero morti di morte naturale forse Pio IX, 
aspetterebbe ancora il suo turno al Pontifi- 
cato. 

ala 

Così però non la ragionano i preti e nella 
tenacità di Pio IX a voler vivere essi videro..... 
un miracolo. Perciò dopo la sfondatura di Por- 
ta Pia costoro non se ne dettero per intesi e 
sperando sempre nel gran giubileo osavano ri- 
alzare il capo ed insultare alla pazienza dei 
Romani. 

Ma ora che tutto è ito in fumo, che il 
gran ballo in cui doveano rompersi il collo tutti 
i liberali, non potè aver luogo per mancanza di 
suonatori... orbi; ora li vedete presi da una 
battisofia da far pietà. 

1) troppo!t!!!! 


* 
* * 

Poveretti, come faranno a resistere a tante 
sonore mazzuolate così di seguito una dopo l’al- 
tra senza nepur dar loro tempo di trar fiato? 

Ecco che i 20 o 30 mila pellegrini aspet- 
tati da tutte le parti del globo si riducono a 
circa un migliajo, e vengono 

Solinghi, erranti e miseri 
ed ahi, che miseri! parlano bene i loro abiti a 
cui è impossibile dare un nome se di giubbe, di 
marsine, di giacche, soprabiti o pastrani.... è un 


Vero è che la maggior parte di questi 
stranieri non sono che sagrestani e preti trave- 
stiti; ma un pò di buon gusto e decenza credo 
non avrebbe offesa la mora'e, nè infranti i pre- 
cetti dei canoni di Santa Madre Chiesa. Eppoi 
possibile che sia una specialità dei sanfedisti 
l'aver delle faccie così stupide e grossolane? 

Per 

I Gesuiti già si strappano i capelli per 
essere stati così minchionati nelle loro ordina- 
zioni. Profasero delle somme a tutti i parrochi 
dell’ orbe perchè raccozzassero più orbi che po- 
tessero, ed ecco che i parrochi spedizionieri , 0 
sia per mala fede volendo speculare sui danari 


ricevuti, o sia perchè in questi tempi di chiaro 

veggenza gli orbi sono rari, fatto sta che spe- 

dirono a Roma un’imballaggio di stracci. 
Convenìte pure che ciò è troppo !!?!!!!! 


* 
s* 

Voi, o Romani, avete visto che mercanzia 
é; tutte figuraccie da lavorare nei prosciuga- 
menti delle paludi. 

Ad eternarne la memoria il nostro cari- 
caturista ve li presenta in quesso numero pro- 
prio al naturale senza esagerazioni. 

Così i posteri vedranno i bei tipi che com- 
ponevano le deputazioni cattoliche accorse ida 


‘paesi stranieri per rendere più brillanti le fe- 


ste.del gran Giubileo. 
Pari 

E come brillasse la loro presenza lo sa il 
nostro Municipio che dovette aumentare di que- 
sti giorni il numero degli spazzini per pulire 
le strade insudiciate dagli affamati pellegrini 
che spandevano per ogni dove i gambi delle 
ciriegie, foglie di carcioffi e torsoli di cavoli. 
Si dovette anche accomodare il selciato smosso 
dai loro pesanti scarponi ferrati. Tutte queste 
cose fece perdere la bussola ai nostri preti. Es- 
si maledicono iù cuor loro ai pellegrini ed a chi 
venne l’idea di farli venire. 


* 
* * 

Nè bastarono tante mazzuolate sul loro ca- 
po, che, dopo non esservi stato nappur un’ani- 
ma devota da mettere un lumiccino la sera del 
gran Giubileo, ecco che Domenica ti vedono 
tutte le finestre colle bandiere tricolori per con- 
tro dimostrazione al Joro fiasco. 


* 


* * 

Intanto non sanno più a che Santo votarsi. 
Videro che la Madonna di Trastevere sebbene 
abbia aperti gli occhi è più cieca di prima, e 
perciò non contando più su quelle pupille im- 
maginarono un pellegrinaggio a Grotta ferrata. — 
Ed un’accozzaglia di persone all'incirca trecento, 
muovono all’ alba di Domenica da Porta S. 
Giovanni. 

La caravana sì compone delle solite faccie 
sparute, il cui pallore forse è cagionato dal ci- 
licio che indossano finchè il Papa è prigioniero. 

aa 
Queste anime timorate non avendo il coraggio 
di attraversare il deserto da sole, ottennero 
dalle Autorità una scorta di lancieri e cara- 
binieri. 

Durante il loro viaggio, se non furono in- 
gojate dalle onde di sabbia, ingojarono inveco 
abbondantissima polvere; poichè mentre canta- 
vano le litanie ad ogni «Ora pro nobis» giù 
una boccata di polvere. 

Ma questo martirio per esse era nulla; il 
terribile si fu il disinganno avuto nel vedersi 
chiudere , al loro arrivo, le finestre in faccia 
dagli abitanti del paese, alle quali finestre sven- 
tolavano le bandiere tricolori —. 

Ah! anche questo è troppo!! 


' 


a 
L’ultima mazzolata, per ora, i nostri ner* 
se l’ebbero jeri nella indifferenza dei Romani 
per l'anniversario dell’ incoronazione di Pio IX. 
Quest’ altro avvenimento passò liscio, liscio sen- 
za che la popolazione siasene commossa. 


nale, 


Selo al povero Papa dovette riaprirsi la 
cruda piaga nel pensare alle corone ereditata 
dai suoi antecossori, ed avrà dovuto cantare per 
forza come il Don Bartolo del Barbiere: 

Eran tre..... ed or son due! 

Ah, per me torno a dirvi che è trop- 

pol!!! 


i 

Si è troppo! Con tante mazzolate sul capo 
i preti non possono essere che annichilati, e 
non basteranno loro tanti secoli quanti ne im- 
piegarono opprimendo Roma, per riaversi da 
tanto sbalordimento. , 

E troppo! ma se per caso continuassero a 
voler essere duri e caparbi. allora vi dirò: 
È troppo poco!!!!!!I!! Xi 


COSE DIVERSE 


Il Municipio. Egli è vero che ha fatto giu- 


+ stamente fornire la Città di Ornatgj; fino qui 


lo lodiamo, con tutto che non lo meriti pel mo- 
do come sono tenuti: ma per le povere Donne 
nessuno vi pensa ? E che queste non hanno gli 
stessi bisogni degli uomini ? 

In tutte le Città civilizzate le Donne han- 
no dove ricorrere all’ occorrenza, altro che in 
Roma saranno costrette, 0 a crepare, o a ricor- 
rere in qualche portone? Vi pensi dunque e 
subito il nostro Sornolento Municipio. 


Che pretese! Si ebbe molto a ridire 
chè il Papa non volle ricevere il Generale 
tolè- Viale. 

Noi invece che apprezziamo sempre le re- 
gole dell’ etichetta, troviamo giusto e convenien- 
te il rifiuto di Pio IX. 

Diavolo ! dopo che 1’ avete spogliato, vole- 
te che riceva così in camicia .... e mutande un 
inviato del Re d’ Italia? La decenza e la pu- 
dicizia vi si oppongono ! 


er. 
er- 


A proposito di questo rifiuto, un giornale 
cittadino serio, se ne riconsola pensando che al- 
meno il Bertolè- Viale ebbe una cordialissima 
accoglienza dall’ Antonelli il quale durante la 
tenera ed espansiva conversazione teneva sem- 
pre le mani del Generale strette nelle sue. 

Che il Cardinale siasi innamorato dell’avve- 
nentissimo Generale ? 


Sciarada 


Il Primier benchè invisibile 
Fa tremar persin gli eroi 
D’ Israello il popol novera 
L’ altro mio tra i prenci suoi 
Il total per quanto sento 
È un terribile tormento. 


Un mese d’abbonamento a chi per pri- 
mo ne darà la spiegazione all’ ufficio del Gior- 


Spiegazione della Sciarada precedente : 
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Esaurita la 1° e 2° edizione della 
RASPA N. 7. Lunedì n’ escirà una 8 
per quei Signori che ne desiderassero 
altre copie. 
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Scadendo col 30 giugno molti abbonamen- 
ti sono pregati i Sig. Associati rinnovarli in 
tempo, per non soffrire ritardo nella spedizione 
del giornale 

A decorrere dal primo Luglio chi si asso- 
cierà direttamente all’ Ufficio del giornale. 

Per tre mesi avrà in dono i numeri di 
Giugno, 

Per sei mesi oltre i numeri di Giugno due 
fotografie a scelta dei soggetti componenti i] 
famoso Album dei Crociati 1871, per scegliere 
le quali si spedisce gratis l’ indice a chi ne farà 
dimanda con lettera affrancata. 

Per un Anno , l’Edizione Colorata, compre. 
si i Numeri di Girigno.* 
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DEL SERVIZIO OBLIGATORIO 


La campagna deila Prussia contro l’Austria 
del 1866 con Sadova, più la recente guerra 
Franco-Prussiana nel 1870 hanno mostrato in 
modo convincentissimo che le basi dell’ odierno 
ordinamento militare, l’ applicazione della pas- 
sata strategia in campo, e l’ armamento in ge- 
nere non erano a quell’ altezza di perfezione 
nell’ arte militare portata, massime dalla Prus- 
sia, in questi ultimi tempi al più alto grado. 


UN NUMERO SEPARATO 


Cent, 15 
Con la vignetta colorata Centesimi 20 


Esce il Giovedì e la Domenica 


D'allora in poi una febbrile attività impadro- 
nissi di coloro che siedono a capo dei ministeri 
e nelle commissioni di gue ra dell’ Europa, per 
riordinare, armare ed organizzare i propri eser- 
citi in modo da poter degnamente rispondere 
ad ogni evenienza, e di fatti da vario tempo il 
telegrafo non ci comunica che riorganizzazioni, 
esperimenti ed acquisti per conto di ogni Stato. 
Ne è da meravigliare, giacchè da autorità com- 
petenti fu stabilito in massima che al dì d’oggi 
in cui, riconosciuta ]’ impotenza della Diploma- 
zia nello sciogliere le questioni che tratto tratto 
sorgono a conturbar l’orizonte politico , ogni 
dritto vien riposto nella forza bruta, e tutto 
dipende dal numero dei cannoni e delle bajo- 
nette di che possa disporsi, fu stabilito dissi che 
la salvezza delle singole nazioni è unicamente 
posta nel suo esercito e nella sua marina da 
guerra. : 

Nè l’Italia restossi oziosa , checchè voglia 
dirsi, in tanto tramestio, ma diè mano anche 
essa a porre la sua armata, sia per quanto ri 
guardi l'ordine tattico , sia per l’ applicazione 
dei concetti strategici sul terreno, o per mate- 
riale a livello delle altre potenze che meglio 
rispondono a tali esigenze. Quiridi è che il Mi- 
nistro Gen. Ricotti Magnani testè propose in 
Parlamento importantissime riforme da adot- 
tarsi sull’ ordinamento dell’ esercito, molte delle 
quali essenzialissime, e fra queste 1’ obligo im- 
posto a tutti i cittadini di prestare servizio senza 
facoltà alenna di farsi surrogare da chicchessia, 
che è quanto dire il servizio obligatorio come 
ha luogo in Germania. Questa savissima pro- 
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posta però combattuta vivamente nelle Camere 
dal Deputato Lamarmora è stata, come ci ap- 
prendono gli ultimi dispacci , respinta dal Se- 
nato, e noi non possiamo passarci dal mostrare 
il massimo rincrescimento per il rigetto di una 
riforma non solo importante ma anzi vitale per 
un armata secondo il moderno organamento, ri- 
forma validamente sostenuta dal Ricotti e cal- 
deggiata dalla Giunta della Camera. Moltissime 
sono a parer nostro le ragioni che militano a 
favore del servizio obligatorio, e deboli le ohie- 
zioni e verremo brevemente esponendo le une 
e le altre. 

Anzi tutto il servizio obligatorio è un giu- 
stissimo omaggio che rendesi ad una fra le più 
belle prerogative di un libero governo quale è 
quella che la legge è uguale per tutti. Fino ad 
oggi si è creduto, ed a ragione, dai militi in 
genere che tale garanzia non esistesse che in 
teorica, comechè nel adempimento del dovere d’ 
indossare le armi si veda tutto 1’ opposto, e che 
mediante un compenso pecuniario possa venir- 
ne esonerato colui cui fortuna arrise prospera 
col fornirlo di dovizie, mentre vi soggiace chi 
la provò avversa. Oltre al principio poi d’egua- 
glianza innanzi alla legge vi si unisce il dove- 
re chea tutti, niuno eccettuato, incombe di ren- 
dersi utile per quanto può alla Società ed alla 
Patria, e prestarsi a darle non pur i propri su- 
dori ma anco il proprio sangue se ne fia biso- 
gno; ora se tutti cercassero compensare tal do- 
vere con un poco di oro, a mal partito potreb- 
be ridursi e Patria e Società, se ognuno per il 
denaro dato si tenesse del tutto sdebitato, 


st 


La Raspa. Quadro Storico!!! N 8 
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La Festa del-Fiasco 1!!! 
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Ed è anco per questo, perchè cioè non vige 
il servizio obligatorio, e quindi non eguaglianza 
innanzi alla legge che i soldati vengono gene- 
ricamente tenuti dal popolo in conto di un am- 
masso di villici e zappaterra, che.se vigesse co- 
stringendo ricchi e poveri, istruiti ed analfabeti 
a militar per la patria servirebbe ed a farli te- 


nere nel conto che meritano coloro che per pu- | 


blica utilità sottostanno volenterosi a fatiche, a 
veglie ed a pericoli, e servirebbe pure a rile- 
vare il morale dei gregari vedendosi accomu- 
nati a persone che tanto gli sono innanzi per 
fortuna, per istruzione, per lignaggio. 

ve, 
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Rivista ArtisTICA 


11 24 corrente si è compiuto in Firenze 
un grande atto di riparazione. Le ceneri di 
Ugo Foscolo, trasportate da Londra riposano 
ormai in Santa Croce vicino a quelle di tante 
altri Sommi figli d’ Italia che, come esso l’ha- 
no col loro ingegno resa grande e stimata. 

Il nostro amico signor Carlo Catanzaro co- 
gliendo occasione da ciò ha bellamente scritto 
una biografia accompagnata da poche ma ben 
sentite parole sull’ esimio Cuntore dei sepoleri 
dedicandolo al Comitato protettore per il tra- 
sporto in Italia. 

È uscita la 2. edizione in Firenze coi tipi 
del Marietti. 


Iconografia Sabauda — Tale è il ti- 
tolo di un pregevolissimo lavoro del celebre 
Prof. Agostino Verona d’ illustrazioni storiche 
ed artistiche sulla Regia Casa di Savoia con 
42 ritratti disegnati e litografati da valenti ar- 
tisti, 

Crediamo inutile riportare le lusinghiere 
parole con cui ne facea cenno la Gazzetta Uf- 
ficiale del Regno N. 142. Solo diremo in me- 
rito di quest’ opera e dell’ edizione che fù ono- 
rata dell’ alto gradimento di S. M. il Re Vittorio 
Emanuele II. e- delle sottoscrizioni dei Ministri 
della Guerra, dell’Agricoltura, Industria e Com- 
mercio, della Marina ecc. ed ammessa alla gran 
de Esposizione Internazionale Marittima di Na- 
poli. 

Per maggiori schiarimenti all’ Officio della 
Raspa Corso 185, ove si ricevono le commis- 
sioni. 


L’ Archimede è un nuovo Periodico Quin- 
dicinale Scientifico-Politico-Letterario, organo 
della lega giovanile nazionale di mutuo soccorso 
che si publica in Catania. 

Noi che spendemmo vari articoli a prova- 
re la necessità dell’ istruzione obligatoria non 
possiamo non commendare altamente l’ utilità 
di questo Giornale opuscolo della lega giovanile 
nazionale, il di cui scopo è quello di far si che 
ogni giovane, qualunque sia la sua condizione 
possa frequentare le scuole per apprendere il 
vero, il buono ed utile. 

Lo raccomandiamo quindi a tutti coloro cui 
stà a cuore il bene e l'istruzione del proprio 
paese, 


AH!.... IL DUBBIO!" 
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ì Finalmente dopo tante peripezie le ceneri 
dì Ugo Foscolo possono respirare ! 

Teri giunsero a Firenze ed a quest'ora ri- 
poseranno di nuovo in pace, in S. Croce. 

Per un morto bisogna pur dire che ebbe 
delle brutte fasi, e scommetto che se Ugo Foscolo 
fosse vivo avrebbe pianto a grosse lagrime nel 
vedere le sue ossa così bistrattate. 

Per me, rinunzio ad essere un grand’ uo- 


mo, se anche dopo morto si debbono avere delle 
seccature | 


Dicono che oltre tomba non si serbino ran- 
cori, eppure ritengo che Foscolo non la perdo- 
nerà così facilmente al Comm. Bargoni di aver- 
gli fatto fare sì brutta figura facendolo prima 
passare per disertore dai sepoleri..... a lui, che 
ne fu il cantore! 

Che importa che 1’ onorevole Bargoni siasi 
poi distinto come infaticabile becchino squar- 
ciando le viscere della terra, quando appena 
dati i primi colpi di vanga si arretrò sfiduciato 
proclamando di non aver rinvenuto il cadavere? 

È da qui, che corse, come scintilla elettrica, 
per tutto il mondo, la voce che il cadavere di 
Ugo Foscolo era scappato. 

Voi sapete che il dubbio quando comincia 
ad infiltrarsi negli animi tarda assai a sradicar- 
sene. Prova ne sia che dopo la scoperta delle 
reliquie false dei Gesuiti, non vi è più alcun 
fedel minchione che possa prestarvi fede. 

A meno che il nostro Governo che si mo- 
stra cotanto tenero dei Gesuiti non voglia imi- 
tarli stabilendo dei tridui in onore delle ossa 
di Foscolo — come fece il Cardinal Patrizi!!! 

Si dice che l’ onorevole Bargoni abbia con- 
statata l’ identità di Ugo Foscolo da un pezzo 
di naso rimasto intatto: che abbia contati i ca- 
pelli e trovatili non uno di più o di meno; e 
che gli occhi dopo 44 anni di sepoltura sono 
parlanti. 

Tutto ciò sarà verissimo; ma ..,vi è sem- 
pre il ma, e questo non è il dogma dell’infalli- 
bilità od altri misteri rivelatici da S. Madre 
Chiesa perchè vi si debba credere ciecamente 
.. +. quando sì è orbi. — Il fatto sta che il 
dubbio si fece strada e da quanto so io, 1’ ac- 
coglienza delle popolazioni alla salma del Fo- 
scolo nel giungere da Londra fu alquanto fredda. 

D'altronde non credo che sia una questione 
tanto leggiera da passarvi così sopra. 

Figuriamoci che il corpo di Ugo Foscolo 
sia stato realmente trafugato e sostituito dalla 
salma di un inglese; quale atroce mistificazione 
non sarebbe dessa per l’ Italia? 


Fossero le ceneri di un altro italiano, pa- 


zienza! ma dover venerare quelle di un Inglese 
. ah! sarebbe una sanguinosa derisione per 
noi e per i nostri posteri! 
E che cosa non ne direbbe l’ anima. dello 
stesso Foscolo ?.. sono certo che ne morirebbe 
di dolore ! 


E le spese incontrate per il trasporto del 
feretro; per la missione del Bargoni, la cui mer- 
cede non sarà certo eguale a quella di un bec- 
chino ordinario; e per le feste di ricevimento 
della salma a Firenze? 


T 


Tutte queste spese anderanno forse ad un 
centinaio di mille lire; e per chi? 

Forse, per un Inglese !! 

Per un Inglese . . . con queste secche delle 
nostre finanze dover pagare un 100 mila lire?! 

Ah! orribil dubbio! a 

Ed in questo dubbio per tranquillizzare le 
coscienze degl’ italiani, io propongo il seguente 
epitaffio : 

QUI GIACE FOSCOLO ONORE DEL PAESE 
VISSUTO ITALIANO E MORTO INGLESE ! 
(Lapidatemi !) DE 


Posse ———— rr; 


AFFARI SERII 


Corre... 

Chi, la Raspa ? 

Ah! Monsignor Randi ! 

E lui che corre? 

No, la voce. 

La voce di Monsignor Randi ? 

Ma no! la voce che corre. 

E qual è questa voce? 

Ah! non sapete dunque niente o Romani? 
Si bravi! dormite tranquilli, eppoi quando ve- 
drete le tanaglie, quando il Sant’ Uffizio vi farà 
sentire l’ odore dell’ arrosto , allora piangerete , 
e Monsignor Torequemada Randi vi dirà: 

È vano, è vano il piangere! 

E voi: Pietà! pietà! 

Ed egli: Morrà! morrà! 

Il Gran Gendarme Randi funziona come 
se fosse ai beati tempi di Comandante in 
Capo di tutta la sbirraglia Pontificia e perciò 
ha squinzagliato per tutta Roma le sue fide 
spie onde prender nota di tutti i numeri delle 
case ove si misero alle finestre le bandiere tri- 
colori nell’ imponente contro dimostrazione di 
Domenica scorsa. 

Il giorno del Giudizio verrà, perchè ha da 
venire di là, e quando sperano i Preti, possono 
anche passare diecinove secoli, ma il loro tri- 
onfo è sicuro. 

Hanno poi il dito dalla loro parte e suppo- 
sto che questo dito fallisse ve ne sono altri nove, 
e se non bastano quelli della mano vi sono an- 
che i piedi, e per Dio! se in venti diti non ne 
trovano uno buono, bisogna pur dire che sono 
sfortunati. 

Intanto Monsignor Randi ha già decretato 
la terribile sentenza e se gli cascano fra gli ar- 
tigli i liberali li obbligherà a mangiarsi le ban- 
diere... ad insalata, come il Visconti fece in- 
goiare la scomunica ai Cardinali, oppure li av- 
volgerà entro le medesime come polpette e li 
farà friggere nell’ olio... di fegato di merluzzo. 

Guai a chi tocca! x. 


De Charette di nuovo per i piedi. — Questa 
volta il Re di Cuori fa davvero, e sta reclutando 
volontari non solo in Fracian, ma...... in altri siti, 

È un’ invasione di...... cavallette che ci pre- 
para. Si cavallette; e guardate fin dove si estende 
il genio di questo Don Chisciotte. Egli lesse pei 
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giornali che la Sardegna è infestata dalle ca- 
vallette e conta di recarsi colà per raccoglierne 
quante più ne può. 

Come campione di crociati egli è unto....... 
del Signore e sa che colla sua unzione può at- 


trarre a se tutte le cavallette; così piomberà su” 


di noi seguito da una miriade di animaletti. 
Non ci mancherebbero che questi..... con tante 
bestie nere e grosse che abbiamo in Roma! 

eso 

* * 

Neppur i turchi si vogliono commuovere. 

La missione di Monsignor Franchi presso il 
Governo turco avendo fatto fiasco, si dice che 
lo stesso Monsignore voglia ora tentare una 
corda più sensibile, e perciò abbia chiesto 
al Sultano di essere presentato alle sue Odalis- 
che. Così spera che le donne arrendendosi ai 
suoi..... istinti cristiani perorino la Sanza Causa 
presso il Gran Turco. 


Chi sà che non trovi qualche bigotta turca | 


più cristiana delle nostre? 


* 
* * 
Le sedute del nostro Consiglio Comunale 


sì seguono e si rassomigliano: chiachere e nien- | 


te fatti. Si discutono diversi progetti presentati 
da varii intrapprenditori per fabbricare; il Con- 
siglio li trova ottimi, e dopo tanto fiato spre- 
cato si conchiude col sospendere tutto finchè non 
sia approvato il piano regolatore della Città. 
Ma questo piano non è più un piano, è uno sco- 
glio, un dirupo una scabrosa montagna, ove van- 
no ad infrangersi, precipitare ed arrestare tutti 
i progetti passati, presenti e faturi. 
Pari 

La biscia si rivolta al Ciarlatano. T'ogliamo 
dalla Frusta quanto segue: 

Il Sig. Canonico Tonielli, maestro Ostiario 
della Cappella Pontificia e pensionato dal (Cto- 
verno pontificio , essendo stato richiesto da un 
socio della Società Romana per gl’ interessi Cat- 
tolici, della propria firma di apporsi all’ indi- 
rizzo di congratulazione dei Romani a S. S. Pa- 
pa Pio IX, sapete che cosa fece ? Prese il socio 
per un braccio e lo pose fuori della porta. Tutto 
ciò publichiamo per prevenire tutte le proteste 
e dichiarazioni che egli probabilmente sarà per 
fare. Le maschere vestite di nero vanno frusta- 
te senza carità ! 


Brava Rev. suora Frusta ora prendetevela 
coi vostri superiori; si vede che il fumo del fia- 
sco... del Giubileo vi è salito alla testa. 


* 
* 


tro fino a Pio IX, Cristo ebbe in. Roma 265 vi- 
cari, 31 dei quali furono antipapi ossia vicari 
illegittimi; ed altrettanti che ottennero dai con- 
cilii il brevetto di .... eretici. — Povero Cristo !! 

Dieciotto Pea avvelenati, — 4 furono 
uccisi, — Stefano VI, Leone III e Giovanni X 
vennero strangolati — Giovanni XIV, e. Gre- 
gorio XVI finirono di fame — Lucio II fu la- 
Fidato; — Gregorio XIII fu chiuso in una gab- 
bia di ferro come bestia feroce, — SIETE V 
fu bruciato nel suo letto — Bonifazio VIII cre- 
pò di rabbia, — Celestino di Paura — e Pio IV 
si consumò fra le braccia di una Madalena im- 
penitente ! 

Che differenza fra la morte di Cristo, e 
quella de’ suoi luogotenenti. 

Cristo patì e morì per far libero il Mondo, 
e 29 de’ suoi sedicenti Vicarii chiamarono gli 
stranieri in Italia per farla schiava, e godersela 
alla barba di tutti. 

Fra costoro porta la palma 1 InfaZibile, che 
l’invocò e ce ne regalò a tre per volta. 

I Vicarii che negarono la divinità del loro 
principale furono 35. E poi gridano contro Re- 
nan! Almeno egli non è papa ! 

Quelli che i dilettissimi figli cacciarono via 
per troppa venerazione furono 26. 

E finalmente quelli che si disdissero, o dis- 
dissero le decretali de’ suoi predecessori oltre- 
passarono i 100. 

Romani che ne dite dell’ infallibilità Pa- 
pale ! 


* 
* * 

La Stampa di Venezia, (giornale) rac- 
conta come un porporato jeri 15 sulla piazza di 
S. Marco diede miserando spettacolo di se per 
troppo abbondante libazioni. 

Non essendo preveduto il caso. dal ..Si/250 
l ubbriachezza del Porporato sarà scusata, ed 
anche .... premiata. 


Santi Vicarii di Cristo. — Da S. Pie-° 


L' Inferno di Dante Alighieri tradot- 
to in Dialetto Napolitano da Domenico Jacca- 
rino, deve esser un Capolavoro. 

Le ultime scosse di terremoto che s' inte- 
sero nel Napolitano, si attribuiscono a Dante; 
appena ebbe la notizia di tanta profanazione. — 
Saremmo curiosi leggere una tal opera; dovrà 
esser curiosa. 


Il Bien Public dice che sù Giulio Favre 
pesano orribili sospetti, perchè fu trovato pos- 
sessore di due milioni di franchi in rendita re- 
centemente acquistata... sfido io in certi mo- 
menti chi è più svelto guadagna. 


= si > ra 
PICCOLA POSTA 


Sig. A. G.' Ferentino, riceyuto grazie.3 

On: Dir. Rana - Bologna, noi spediamo re- 
golarmente, perchè non è così da Vostra parte? 

Caffè del Commercio. Varallo Sesia, avete 
sbagliato. 

Sig. C. M. Santo Polo, attendo sempre. 
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Sciarada 


Sulle sponde del Busso.e del Cantiano 

È cittade d’ Italia il mio primiero. 
Il mio secondo è un’ ornamento vano 

Di chi presiede a un Regno, o adun impero 
Dubbia corse la fama sul mio tutto 

Chi nn genio lo stimò, chi un farabutto. 


Si dà in dono un mese d’ abbonamento al 
primo che ne darà la spiegazione all’ Ufficio. 


Spiegazione della Sciarada precedente : 


Ger - OSIA 


Spiegata dai Sigg. Maquay Hooker e C. 
Piazza di Spagna N. 20. 


Giosochino Parboni - Gerente Harpinrartte, 


Per gli Annunzi in Te Fooina. dirigersi da Enrico Verzaschi in Roma Via del Corso Num. 185 A, 186. 


AL REGNO DI FLORA 


Via del Corso Num. 396 


RICCO ED ELEGANTE MAGAZZINO DI PROFUMERIE SPECIALITÀ ED OGGETTI DI TOBLETTE SI È RICEVUTO DI RECENTE DA PARIGI 
POLVERI | La Veloutine — Polvere di Riso speciale preparata al Bismuto - invi- POLVERI 
£0 ACQUE sibile impalpabile ed odorosa — riunisce alla proprietà igienica del Bismuto ED ACQUE 
!la virtù rinfrescante della polvere di Riso — conserva e ristabilisce la bontà 
PER | PER 
{| naturale della pelle. 
ARBELDIRE | Ogni scatola, Rossa, Bianca e Rachel L. 5. ae 
- E RINFRESCARE LA || Eau de Fleurs de Lys — Bianco vegetale per la passeggiata e soirées ERE IERI RA 
PELLE Ae articolo di lusso — bellissimo astuccio — LIRE 10. PELLE 


Tipografia Romana di C. Bartoli Piazza Poli N. 11, 
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DEL SERVIZIO OBLIGATORIO 


(Continuazione vedi N. 8.) 


In secondo luogo il servizio obligatorio co- 
stringendo a prender le armi giovani di ogni 
condizione e coltura, ne verrebbe maggiormente 
accresciuta la classe utile a coprire i gradi di 
sotto-ufficiale; gradi che richiedono una certa 
educazione ed un ingegno svegliato; ad ogni mo- 
do però vi sarebbe maggior coesione nell’ arma- 
ta quando che fosse composta d’ elementi tolti 
da ogni grado sociale, e quando la sola forza 
fisica venisse moderata da forza calcolata e ra- 
gionata le quali unite insieme formerebbero un 
tutto di somma compattezza ed adatto a pre- 
starsi a tutte le esigenze di tattici ordinamenti. 

Oltre le sopra accennate ragioni che com- 
provano a parer nostro luminosamente non solo 
la convenienza, ma la necessità del servizio 
obligatorio nell’ esercito, sia per 1’ eguaglianza 
di tutti innanzi la legge, sia per la coesione 
che ne otterrebbe un’ armata composta d’ eìe- 
menti tolti da ogni grado sociale, ed il vantaggio 
morale che ne acquisterebbe se non fosse re- 
clutato solamente frà le classi più disagiate e 
meschine, sia infine per la copia maggiore che 
potrebbe aversi in giovani educati ed istruiti 
per occuparne i gradi di sotto-ufficiali; molte 
altre addurre se ne potrebbero, quali per bre- 
vità e mancanza di spazio ci è forza omettere. 
Accenneremo solamente di volo alcune objezioni 
contro tale ottimo progetto che facilmente pos- 
sono ribattersi, benchè la persona che tali obje- 


zioni presentava in Parlamento e per le sue 
cognizioni militari incontestabili, e per l’onora- 
tezza di cui è il tipo vero e reale le facesse 
sembrare fondate e gli aggiungesse una gravità 
che non potrebbe disconoscersi. 


Ed innanzi tutto vien detto che molti ab- 
borrono radicalmente dal servizio militare, e 
quindi forzati ad entrarvi porterebbero con loro 
una ripugnanza tale da tornar meglio che re- 
stino alle loro case, potendo produrre all’ eser- 
cito più male che bene, mentre in altra car- 
riera riuscirebbero utilissimi alla Società. Noi 
crediamo che difficilmente in Italia possa rin- 
venirsi cui ripugni servire la Patria indossando 
1’ onorata divisa militare. Certo nel basso popolo 
esistono pregiudizi e ripugnanze, frutti dei pas- 
sati governi, i quali, per la maggior parte in- 
grossavano le loro milizie di quanti sfaccendati 
e rompicolli trovavano, quand’ anche non ricor- 
revano agli incorregibili e perturbatori della 
pubblica quiete; ma felici di costatare che tali 
pregiudizi sono in gran parte dileguati e scom- 
parsi è necessario rimuoverlì del tutto, e ciò 
non potrebbe ottenersi meglio che col servizio 
obligatorio, provando in tal modo che oggi non 
essendo più l’armata un istrumento pei gover- 
nanti ad infrenare i popoli soggetti al loro giogo 
ma una difesa solamente della patria e delle 
istituzioni cittadine, metterebbe in tutta luce 
il pregio di appartenervi. Obiettano ancora che 
la surrogazione è necessaria per il reclutamento 
de’ sott’ ufficiali non essendovi altro modo per 
procurar loro un compenso pecuniario senza 
che ne venga intaccata la dignità della divisa. 


Rispondiamo che ciò proviene solamente perchè 
la surrogazione priva 1’ esercito di quelli ele- 
menti che sono i più idonei a figurare nei po- 
sti di sotto uffiziali, ne questi sarebbe bisogno 
di reclutarli fra coloro che terminarono di già 
il proprio servizio se quelli elementi vi fossero 
largamente rappresentati. 

Conchiudiamo col dire che benchè sicuri 
sulle sorti del nostro paese, per cui militano il 
diritto che ha ciascuno di scegliersi quella forma 
di governo che più gli aggradi, il libero ed una- 
nime voto de’ cittadini che elessero la monarchia 
costituzionale con la Casa Sabauda, le leggi 
internazionali che vietano a chicchessia intro- 
mettersi negli affari interni d’altri popoli, infine 
il senno ed il coraggio dagli Italiani in ogni 
occasione dimostrato , tuttavia prudenza e pre- 
videnza vuole che si ponga ogni cura ad otte- 
nere un armata, la quale, e per numero, e per 
l’organizzazione militare, e l’ applicazione pra- 
tica dei concetti strategici, per la bontà e copia 
d’ armamento, stia a livello di quelle di qualsiasi 
altra nazione. 

Allora noi senza ombra di provocazione, e 
senza immischiarci nelle altrui faccende, ma 
solo travagliando all’ ordinamento interno , allo 
sviluppo del nostro commercio e delle nostre 
industrie, all’ utile infine ed al benessere ge- 
nerale del nostro paese, potremo fiduciosi esser 
preparati a qualunqne evenienza, siasi di popoli 
siasi di partiti che l’andar del tempo possa in 
Europa maturare. 

Speriamo quindi che il Ministro della Guerra 
non si contenterà della riforme in via di ese- 
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cuzione, ma che a quelle faranno seguito altre 

egualmente necessarie massime il servizio obli- 

gatorio , le divisioni territoriali ed altre, per 

fare della nostra, un armata modello in Europa. 
Ve 
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IL CRIONTO ?!!! 
) 

Da bravo, don Margottone mio, quà la 
mano e facciamo la pace !! 

Se io mi sono schierato fra le file dei... 
reprobi , si fu perchè trovavo gusto ad aprire 
un pochino gli occhi, come . .. la madonna di 
Trastevere; ma ora vedo che... la tro pa luce 
mi abbaglia, e perciò preferisco Toei ritor- 
nare... orbo. $ 

Su via, siate indulgente plerario perdonate 
ai trascorsi di un traviato - non figlio ne parente 


della Signora dalle camelie - ed accettate il mio. 


pentimento. 


Permettete dunque che stampi nn bel ba- 


ciozzo su quelle vostre sante labbra; che, tante 
ne dissero, e che . .. promettono dirne delle 


più grosse, finchè piacerà al Sagrestano Maggiore. 
di spegnere il moccolo. . . della vostra ar ima. 


. Ed io, che dubitavo ! che eredevo fossero! 
grandi castronerie tutto cpaloscie usciva dalla 
vostra sacrosanta bocca !! £ % DI 

Ora però ho toccato col difo - non vi scanda- 
lizzate se nomino il nome det Dito invano - ho 
toccato, che voi siete un Profeta, figlio di pro- 
feta, e forse padre anche di . .. qualche mez- 
za dozzina di profetini, senza offendere il pu- 
dore della casta, e rubicondetta vostra Perpetua. 

Sempre che leggevo ne!l’organo degli ordi, 
nella Vostra Cecità Cattolica l’annunzio della 
più o meno prossima venuta del #0r/0 io mi 
stringevo nelle spalle ed alzavo il naso al cielo 
quasi fiuntandone per l’aere ... l'odore, ma 
l'atmosfera era talmente pregna di... . fiaschi 
che mi fù impossibile scorgere d’ onde dovesse 
spuntare il trionfo. sal i 

Già cominciavo a compiangervi, quando 
spuntò il GiudiZeo, che ha fatto giubilare perfino 
i sassi, i vetri alle finestre, i bastoni, ed esclamai 
ecco il #ri0n/0! Ma subito voi nella vostra Ce- 
cità cattolica. 

Rataplan Rataplan  . 
Il trionfo è là 

Là fra le gole delle montagne, in fondo ai boschi, 
dietro agli -scoscesi dirupi, a Envie, a Plan di 
Sco, a Poppi, ad Atri, a Bibbienna ed altri si- 
mili paesi sconosciuti anche a . . . . messer do- 
mine Dio, e che contano Cr centinaio di 
abitanti compresi asini, muli, cani e gatti ec. ec. 
là, là fù il vero trionfo! È là che trionfarono 
anche i Parroci sulle rispettive beghine ! 

Che importa se a Torino, Milano, Genova, 
Padova, Livorno Bruxelles, ed in quasi tutte 
le principali Città vi furono fischiate, sassate, 
bastonate ? 

Che importa se il Papa è abbandonato dal- 
l’Austria, Russia, Prussia, Inghilterra, Francia, 
quando egli ha il suo trionfo . . . nelle tasche ? 

Si ha il trionfo nelle tasche! lo provano le 
migliaia di volumi di nom scritti che’ gli fu- 
rono presentati con tanto giubilo nel giubileo ! 

Carta canta, e Villan dorme dice il conta- 
dino, — Gli uomini crepano ed î Volumi re- 
stano, hanno detto i terrazzani venuti, e con 
questo fu stabilito il famoso Trionfo — Quando 
è così, sono persuasissimo, e proclamo altamente 
che il trionto ci stà, e stà là. Se lo volete ve- 
dere andate al Vaticano; ma fate presto, per- 
chè forse cambierà di domicilio, per andare ad 
abitare da qualche (diciamola alla moderna) Sal- 
samentario. È 

Don Margottino mio ora che abbiamo fatto 
la pace, voglio darvi un consiglio; ed è che vi 
contentiate del Trionfo voluminoso, che se ne 
aspettaste qualche altro, non sarà più trionfo, 
ma ... un solenno Tonfo. 

à Xx. 


EPPUR SI MUOVE!! 

Ove ti ascondi Gialileo Galilei?-sorgi dal 
tuo avello e vieni a, contemplare.il nuovo spet- 
tacolo che si manifesta nel mondo! 

Eppur si muove ! è-il grido che ora erompe 
dai nostri petti, e questo celebre detto che a te 
valse prigionia, torture e tutte le tribolazioni che 
imaginar potè il genio tormentatore dei preti, 
avrebbe fruttato anche a 1ioi per poco la galera 
se dieci mesi fa avessimo osato pronunziarlo. 

Eppur si muove! edi Preti che si sono osti- 
nati a negare la rotazione del Globo, che lasce- 
rebbero cantare non solo il gallo ma anche tutte 
le galline. tanto di mentire, vorrebbero ora nie- 

«gare il moto ondulatorio della gran Macchina 
che già incomincia a tentennare. 

Si, si muove, essa gira intorno' al suo asse, 
gli organi funzionano senza. posa, le corde si 
«tendono, stanno per spezzarsi, ancora un’ altro 

iornove la Capitale sarà lanciata sulle sponde 
el Tevere, 

Altro che sferacità del Globo, altro che 


|\rotazione, per i Preti la venuta della Capi- 


tale! É un turbinio, un vortice che l’ inghiot- 
tisce tutti, li travolge facendo sparire per 
sempre dalla faccia del Mondo la potenza del 
loro oscurantismo. La Capitale assorbisce tutte 
le.loro mal acquistate gioje, fa crollare il loro 
« edifizio da secoli fabbricato sulla pietra..... del 
* dispotismo. 
Ma essi che sono anche più duri della pie- 
tra, tentano dibattersi fino agli ultimi aneliti e 


sperano sempre. Sperano ! In chi? Abime! che 
neppur essi lo sanno È ° 
Sperano nelle nuvole, nei venti nelle pro- 


celle; sperano nei Re..... di Cuori, di Picche, di 
Bastoni di Denari, o nelle repubbliche....... del- 
l’ Equatore e di S. Marino. 
Si sperate, e chi vive sperando muore. . .. 
cantando. 
Intanto ancora un’ altro giorno e per voi 
è finita. L’ approssimarsi del momento fatale 
già vi. fa contorcere come.anguille nella rabbia 
che vi divora. 
Così Galileo, tu sei vendicato! Vedi, chi 
di ferro colpisce di ferro perisce. — I Preti ti 
caricarono di catene perchè il moto della terra 
faceva loro girar la testa, ed ora oltre alla ter- 
ra vedono muovere anche le Capitali, e per 
essi non rimane altro che cantare con Figaro: 
Di si sgraziato inesto 
Serbiam memoria eterna 
Smorziamo la lanterna 
Che più non vi è da far 
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COSE DIVERSE 
Pera 

Col 1° del prossimo Luglio sì apriranno in 
Roma tre uffizi di Posta succursali, uno a Piaz- 
za Pia, e stà bene; uno a S. Maria in Traste- 
vere, e va benissimo; l’altro a Bocca di Leone 
e và malissimo, perchè questo doveva essere 
aperto nel Rione Monti. Giacchè avevano in- 
tenzione aprirlo a Bocca di Leone, era più co- 
modo a Piazza Colonna, nell’ Uffizio principale 
stesso ! 

ala è 

Si dice che i Sanfedisti preparino qualche 
lumicino per festeggiare S. Pietro. Per carità 
rispettate i Santi ! 

Dopo che col Giubileo avete giubilato il po- 
vero S. Pietro ora gli volete riaprire le ferite 
con ippocrite dimostrazioni ? 

* 
* * 
Sig. DorTtoR GIROLAMI direttore del Ma- 


nicomio, siate compiacente far recapitare al- 


l Ufficio della Raspa il permesso per quella Si- 
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gnora che sapete, onde ‘possa visitare, sia pure 
nei giorni pubblici la povera M. rinchiusa non 
si sà come nel manicomio , e tutto sarà finito. 
Vedete siamo più gentili di voi che non avete 
risposto mai a quanto vi dicemmo nel nostro 
numero 2., vi si domanda tanto poco !... 

e. 


L’ ex Imperatrice Eugenia ha offerto in do- 
no all’ ex Re Pio IX in occasione del gran Giu. 
bileo la piccola bagattella di cento mila lire. 

Non guardate il dono, ma il donatore, gli 
scrisse l’ex imperatrice; Voi siete in camicia io 
sono nuda, contentatevi del poco che posso. 


* 
* * 

Dietro nostre informazioni particolari sia- 
mo in grado di dare esatti ragguagli sulle feste 
per la venuta del Re. 

Nella pazza del Popolo tutto all’ intorno 
verrà eretto un anfiteatro a gradinate nel cui 
sfodo saranno collocati i gran quadri apposi- 
tamente dipinti rappresentanti le principali ge- 
sta della guerra dell’indipendenza Italiana. Nel 
mezzo dell’ anfiteatro dal ‘lato della Porta del 
Popolo, vi saràun gran padiglione largo 30 me- 
tri, ove il Re con tutta la: Corte assisterà al de- 
filè della Guardia Nazionale e truppe. 

Questo padiglione avrà ai lati due grandi 
quadri rappresentanti, uno l’ ingresso delle trup- 
pe Italiane a Porta Pia, e l’ altro il solenne av- 
venimento del Plebiscito Romano, ed al disopra 
latupa. “©. o SHE 

I fuochi artificiali e concerti musicali ver- 
ranno eseguiti a Piazza Pia, Navona, Via dei 
Serpenti, Piazza S. Maria in Trastevere e Bar- 
berini. A i 

Le Grandi Stelle d’ Italia a luce di ma- 
gnesio s’ incendieranno per quattro volte alla 
Trinità dei Monti, Piazza Colonna, Colonna Tra- 
jana, del Popolo e nelle sommità di Castel 
S. Angelo. Così ne potrà godere anche S. San- 
tità, e certo si rallegrerà nel vedere le feste 
che il Popolo Romano offre al suo Re. 

Al Campidoglio due portici metteranno in 
communicazione 1 Palazzi dei Conservatori e del 
Museo colla grandaula Capitolina, ove vi sarà gran 
ricevimento. Così con tutte le sale dei tre palazzi 
riuniti gl invitati alla festa da ballo potranno 
agevolmente spaziarsi. Verranno elargite delle 
somme in opera di beneficenza, tale essendo 
stato espresso il desiderio di Sua Maestà. Di 
notte illuminazione al Quirinale, al Corso, nella 
piazza del Campidoglio, di Ara-Coeli, e gran 
gala al Teatro Apollo. 


* * 

Sig. Abbate TREVISANI, che voi siate un 
sanfedista sfegatato lo sapevamo, ma che però 
la vostra rabbia giungesse a sfogarsi sui ragazzi 
che vengono a prendere lezione da voi all’ Apol- 
linare, non ce ne persuademmo che jer l’ altro 
27 quando batteste e cavaste via quel povero 
ragazzo per aver scritto nel suo libro il nome 
di Vittorio Emanuele. - Caro sig. abate è inu- 
tile irritarsi tanto, dovreste sapere che la bile 
è la cosa più nociva che vi sia, ne .avete già 
parecchie prove nei campioni che se ne sono 
iti al mondo di là.... E voi padri di famiglia 
seguitate a mandare a scuola 1 vostri ragazzi da 
questi idrofobi. 5 
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